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d i A R N A L D O D E V I D I

Sentinella, che vigilia èdella notte?

/vecchio rabbino domandò ai discepoli che cosa fos¬
se necessario discernere per dire che la notte èfinita esi sta
facendo giorno.

—Forse, disse un discepolo, quando scorgendo di lontano
un animale, riesco adistinguere se èuna pecora oun cane.

—No, rispose il rabbino.
-Forse, indagò un altro, quando vedendo un albero, ca¬

pisco se si tratta di un fico odi un pero.
-No, disse il rabbino.
-Quando allora?, domandarono idiscepoli.
—Quando guardando il volto di qualsiasi uomo, tu vedi

che ètuo fratello. Se tu non riesci avedere questo, indipen¬
dentemente dall 'ora, èancora notte.

Non discernere neWaltro un fratello èesclusione, ènotte.
L’esclusione c’è sempre stata, èstoricamente universale: i
fuori casta, il nero, il lebbroso, il di¬
sabile, io zingaro, “l’uomo di fati¬
ca”, la donna cinese con ipiedi stor¬
piati, gli indios “di natura”, il ra¬
gazzo “tardo” ascuola, l’indigen¬
t e . . . P e r i l m o n d o b i b b l i c o i t r e
esclusi tipici sono l’orfano, la vedo¬
va eIo straniero. Se l’esclusione è
notte, possiamo domandare; “Senti¬
nella, che vigilia èdella notte?”

La lotta all’esclusione ha avuto isuoi profeti. Don Milani, per
esempio. "Se voi avete diritto di dividere il mondo in italiani e
sti'anieri, allora io reclamo il diritto di dividere il mondo in di¬
seredati eoppressi da un lato, privilegiati eoppressori dall 'al¬
tro. Gli uni sono la mia Patiia, gli altri imiei stranieri

La lotta all’esclusione Don Milani l’ha portata ascuola.
‘‘"'Sandro aveva 15 anni. Alto un metro esettanta, umiliato,
adulto. 1professori lo avevano giudicato un cretino. Volevano
che ripetesse la prima per lo terza volta. Gianni aveva 14 an¬
ni. Sono venuti da noi solo perché ignoriamo le vostre boc¬
ciature emettiamo ogni ragazzo nella classe giusta secondo
la sua età. Si mise Sandro in terza eGianni in seconda. Èsta¬
ta la prima soddisfazione scolastica della loro povera vita.
Sandro in poco tempo s'appassionò atutto. Gianni fu più dif¬
fìcile. Dalla vosh'a scuola era uscito analfabeta econ l'odio

per ilibri. Noi per lui si fecero acro-

■bozie. (...) Gianni non èpiù tornato
neanche da no i . No i non ce ne d iamo

pace. Lo seguiamo di lontano. Voi di
lui non sapete neanche che esiste".
(da: Scuola di Barbiana, Lettera a
una professoressa, LEF, Firenze)

Seconda vigilia della notte

Dopo la II Guerra Mondiale s’è
scoperto che escluso era più di mez¬
zo mondo, ma si poteva mettere fi¬
n e a l F e s c l u s i o n e a l i v e l l o m o n d i a ¬

le. Gli esclusi ricevettero il nome di
“emarginati” eil Sud del mondo fu
dichiarato “in via di sviluppo”: chi è
ai margini può spostarsi al centro; chi
è“in via” può raggiungere la meta
dello sviluppo grazie alla solidarietà.

Prima vigilia della notte
Nel nostro secolo ci fu un feno¬

meno inedito: si èpreso coscienza
che Pesclusione non ènaturale esi
può superare. Donne, neri, colo¬
nizzati, giovani, omosessuali... han¬
no reagito, hanno denunciato, si so¬
no organizzati.
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classe per tecnica industriale ericerca scientifica; eha invi¬
tato ipaesi del Sud, ritardatari, auno sfrenato impossibile
inseguimento. Definendo il Sud del mondo “area sottosvi¬
luppata” (20/1/1949), Truman ha ridotto ipaesi del Sud ame¬
ri “oggetti” dello sviluppo economico. Si tratta ora di fare il
“disarmo economico” edi restituire la voce ai paesi del Sud
del mondo con le loro culture eeconomie di sobrietà.

Perciò che concerne fultimo decennio, Riccardo Petrel-
la denuncia che la logica del mercato globale èla “logica del¬
l’esclusione”. Oggi non si parla più di emarginati odi paesi
in via di sviluppo: si parla di competitività edi riduzione dra¬
stica di ogni programma sociale. Nel terzo mondo si calco¬
lano aun miliardo gli individui incapaci di entrare nel mer¬
cato globale, quindi condannati all’agonia. La paura dell’e¬
sclusione contagia perfino l’Europa: la costringe alla fretta
eaconsiderare soltanto l’economia, col rischio di fare VEu¬
ropa dei banchieri invece che VEuropa dei popoli. Intanto
nel primo mondo ipoveri sono aumentati acento milioni.

Il brasiliano Frei Setto mostra l’ambiguità della caduta del
muro di Berlino che ha instaurato come via unica il capitali¬
smo neo-liberale eha fatto proclamare aFrancis Fukuyama:
“Siamo alla fine della storia!” Fukuyama insinua che èpaz¬
zia e“retro” sognare di cambiare il mondo attuale. Bisogne¬
rebbe limitarsi aperpetuare il presente. Però dove c’era la
cortina di ferro, ora c’è la cortina “d’argent” (di denaro); do¬
ve c’era il muro di Berlino, ora ci sono innumerevoli muri
neo-liberali per proteggere il primo mondo dai migranti. Frei
Betto invita arecuperare il sogno. Èaquesto punto -alla
confluenza di cultura esogno -che interviene la scuola.

Scuola della notte odel giorno?
Ein atto l’informalizzazione della scuola. Tale processo

tarderà esarà disuguale, ma èinarrestabile e“inclusivo”. Sa¬
rebbe però un grande equivoco pensare che la dotazione di
macchine da sola renderà la scuola “maestra di inclusione”.
La scuola deve piuttosto rivedere la sua “politica”. Non può
selezionare eaiutare i“migliori” aincludersi eaescludere.
La scuola deve essere luogo ottimale etempo provvidenzia¬
le in cui si fa esperienza di vita comunitaria con creatività e
civiltà. Bisogna dire no! alla scuoia che prepara ad affron¬
tare l’esclusione edire sì! alla scuola dove si vive l’inclusio¬
ne. Non esistono iprimi egli ultimi, gli intelligenti egli stu¬
pidi, inormali egli anormali. Normale èche abili edisabi¬
li, autoctoni eextracomunitari, bambini ebambine, ragazzi
eadulti, apartire dalla scuola imparino avivere insieme... vi¬
vendo insieme. Nessun Gianni. No! alla notte. ■

Inclusivo fu, senza dubbio, il Piano Marshall in favore dei pae¬
si sconfitti nella guerra. Inclusiva fu la Dichiarazione Univer¬
sale dei Diritti dell’Uomo del 1948, anche se l’hanno elaborata
irappresentanti di 58 paesi (ora l’ONU ne conta 185). DaNeh-

aNkrumah, da Nasser aSukamo, icapi delle nazioni appe¬
na fondate non risparmiarono sforzi, amodo loro, per elevare il
tenore di vita delle masse. Con la prospettiva di un lungo perio¬
do di pace el’aumento di mezzi eprodotti, abbiamo vissuto una
lunga stagione di sogno: includere tutti nel villaggio globale.

Terza vigilia della notte
Con la caduta del muro di Berlino (9/11/1989) il cam¬

mino deU’inclusione èripreso alla velocità della luce ea360
gradi. Basti pensare aquesti tre fattori: il flusso dei capitali,
il mercato ela telecomunicazione. In particolare la telemati-

sta realizzando il villaggio globale profetizzato da Mar¬
shall McLuhan. Dice Renato Ruggiero, presidente della WTO
(World Trade Organization): “La liberalizzazione delle tele¬
comunicazioni che permette l’offerta di servizi medici, di
educazione eservizi commerciali ad alto valore aggiunto in
tutti gli angoli del mondo, porterà alla globalizzazione della
stessa società umana”. Pensiamo alla multimedialità: iragaz¬
zi di New York, di Roma, della periferia di San Paolo, di
Beijing edi Nairobi sono incorporati al mondo attraverso le
stesse macchine che sono prolungamenti delle loro facoltà co¬
noscitive in un rapporto simbiotico: televisione, computer, vi¬
deoregistratore, mangianastri, telefono, Walkman...

Èancora notte fonda

Studiando più afondo la storia recente, dobbiamo ricono¬
scere che la lotta all’esclusione ha fallito. Nelle quattro de¬
cadi dopo la II Guerra Mondiale (1945-1985) si èperduta
l’occasione più bella dell’umanità. Il Piano Marshall contri¬
bui aformare un club di paesi ricchi. In seguito si ghettizza¬
rono ipaesi del Sud del mondo, obbligandoli acreare infra¬
strutture per l’industria, derubandoli nelle transazioni com¬
merciali, sfruttandoli come cantieri di mano d’opera acosto
infimo, serbatoi di materie prime, mercati ampi epoco esi¬
genti. 11 terzo mondo in via di sviluppo, fu in realtà neocolo-
nializzato. Henry Kissinger lo confessa edomanda: “Cosa
sarebbe capitato aGermania, Giappone eItalia se noi li aves¬
simo trattati come stiamo trattando il Sud del mondo?”

Wolfgang Sachs va oltre. Nella sua critica alio sviluppi-
smo dice che il presidente H. Truman ha pensato il mondo
come un’arena economica, dove gli Stati Uniti sono ifuori-
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(psicologia intercultural̂ cator i -v iandant i dobbiamo s fondare la
pellicola della superficialità per recu¬
perare quella curiosità che permette di
ascoltare imessaggi che le nuove ge¬
nerazioni ci inviano con iloro compor¬
tamenti dissacranti, ma pur sempre leg¬
gibili in un contesto culturale ben de¬
t e r m i n a t o .

legame con la natura, anche ìrituali col¬
lettivi tradizionali stanno scomparen¬
do, ma certamente non scompare il bi¬
sogno di ritualità, che segna il bisogno
di essere in un contesto epoi di essere
i n u n c o n t e s t o d i v e r s o .

In ogni caso la necessità di non esse¬
re più riconosciuti come membri della
famiglia oidentificarsi in un certo ruo¬
lo sociale, rimane ancora radicato nel¬
la società occidentale. Èil gruppo dei
pari afavorire questa transitazione tra
un’età el’altra, eoggi il luogo rituale
per eccellenza del passaggio dalla fase
adolescenziale aquella adulta èrappre¬
sentata dalla discoteca. Ormai si parla
di “rito della discoteca”, esso con tutto
ciò che comporta (musica, danza, dro¬
ga compresa) rinsalda il gruppo, accen¬
tua la identificazione ela partecipazio¬
ne mistica ad un unico gruppo. Esso di¬
venta un grande rito di abbandono del¬
la realtà quotidiana edelle sue leggi.

anni): oviviamo succubi di leggi, con¬
suetudini ecostrizioni, vittime dei giu¬
dizi oggettivi euniversalmente accetta¬
ti, oci fottiamo il cervello cercando no¬
stre leggi personali, nostre libertà, e
cercando la felicità tramite vie traverse,
perché èimpossibile in questo mondo
d o m i n a t o d a l l e f a l s i t à e d a l n e r v o s i s m o .

Io non voglio piegarmi ad una società
che non mi dà nulla se non la possibi¬
lità di vegetare”. Questa lettera mette a
nudo la capacità che hanno sempre le
nuove generazioni (anche noi lo abbia¬
mo fatto) di mostrare le contraddizioni
di una società basata sull’abilità di pro¬
durre oggetti econsumarli, dove il tem¬
po per le relazioni èormai assoggetta¬
to alla legge del mercato, dove appa¬

rentemente il conflitto sociale egene-
razionale si ètalmente affievolito da
essere quasi temuto, dove tutto èdi¬
ventato rapsodico, contratto ediscon¬
tinuo. Igiovani percepiscono che non
esistono più certezze, né nel lavoro,
per cui si stanno adattando ad un mer¬
cato che richiede sempre più espe¬
rienze lavorative provvisorie, né nei
legami affettivi di coppia, per cui si

sta insieme finché senza grandi
progettualità. Tutto diventa

3̂ per loro possibile, ma di fron-
^te amolte possibilità vengono
colti dall’ansia, perché anche icri¬

teri di scelta hanno perso un signifi¬
cato condiviso eognuno cerca di co¬
struirsene faticosamente una rete, do¬
ve però predomina l’attenzione al¬
l’individuo enon al gruppo più am¬
pio della collettività.

La perdita del rapporto con la na¬
tura eisuoi cicli ha significato anche
Io svuotarsi di feste rituali legate ai

c i c l i d i f e c o n d i t à . I m o m e n t i d i t r a ¬
sgressione legati alla maschera eal tra¬
vestimento erano relegati in alcuni mo¬
menti dell’anno (vedi il Carnevale), e
permettevano di vivere comportamenti
altri, per cui scomparivano le quotidia¬
nità con le loro classificazioni per riap¬
propriarsi del proibito edell’eccezione.
Questo permetteva di scandire psicolo¬
gicamente un “essere dentro” eun “es¬
sere fuori” dalla norma, un “quotidia¬
no” da una “festa” perché vigevano al¬
tre norme di comportamento, un distin¬
guersi per riconoscersi parte di una col¬
lettività. Oggi invece, scomparendo il

A

LA DISCOTEC
iciusione emcrusioi

Giovani alla ricerca di riti

Diamo uno sguardo allora ad un
mondo che cambia così velocemente da
far girare la testa. Nell’epoca della glo¬
balizzazione dove “... riti di sistemi per¬
mettono di essere dappertutto senza es¬
sere veramente in nessun luogo; di abi¬
t a r e t u t t i iluoghi senza appartenere a

uante volte si sente parlare
del “fenomeno discoteca”,
ma certamente l ’attenzione

dei mass media edella gen¬
te ne parla aproposito del¬
le “stragi del sabato sera”.
Alivello generale si sta as¬
sistendo ad una progressi¬
va demonizzazione di ta le

luogo di divertimento, che raccoglie
migliaia di presenze giovanili. Nel¬
l’immaginario collettivo degli anni ‘90
la discoteca èuguale asesso, droga c
musica da trance. Se ragioniamo con un
pensiero dicotomico, soprattutto in se¬
guito alle informazioni dateci dai gior¬
nali odalla televisione, non possiamo
alla fine che concludere che la discote¬
ca èveramente un “ in fe rno” de l due¬

mila, dove anche le anime più pure si
perdono nei vizi. Di fatto essa èun’e¬
sperienza parecchio diffusa: da un’in¬
dagine lard del 1992 risulta essere la
terza attività dei giovani, dopo l’ascol¬
tare musica eil praticare sport.

Allora il problema non èse la musi¬
ca sia buona ocattiva, bensì compren¬
dere aquali bisogni risponde equale
c u l t u r a v i e n e e l a b o r a t a n e l s u o a m b i t o

che ha qualcosa da dire agli educatori.
Superare il pensiero dicotomico e

giudicante significa problematizzare
nel senso più creativo: porsi delle do¬
mande per ricercare significati diversi
aquesta esperienza, al di là degli ste¬
reotipi che, pur cogliendo una parte del¬
la realtà, non la esauriscono. Come edu-

Q UON C'6
CHS PIRE,

S I A M O P R O ¬
P R I O " I N -
C L U S r /

*

t tL a d i s c o t e c a c o m e * * m o n d o a l t r o

Eal lora la d iscoteca d iventa i l lo ro
luogo di aggregazione, dove elaborano
il loro “essere dentro” rispetto ad un
“fuori” di cui soffrono per le grandi
aspettative che gli adulti hanno nei lo¬
ro confronti: aspettative di successo,
benessere economico econsumo. Stret¬
ti nel laccio delle forti richieste epres¬
sioni di conformarsi ad un model lo di

T T

vita improntato ad un forzato benesse¬
re economico epsicologico, che ha per¬
so ìlegami con il collettivo, igiovani

mondo altro”, dove l’a-n c r e a n o u n

spetto rituale ecollettivo assume una
grande importanza. Possiamo definire
la discoteca “un mondo aparte, un uni¬
verso asé dove èdi rigore, perché di¬
vertimento sia, la metamorfosi, il tra¬
vestimento, l’esibizione del corpo, la
trasgressione” ci dice Fabrizia Begoz-
z\\ Se nel “fuori” predomina il fare nel
suo aspetto cognitivo enella comuni¬
cazione verbale, ecco che nel “dentro”
si privilegiano icodici espressivi che
f a n n o r i f e r i m e n t o a l l a d i m e n s i o n e c o r -

> - ■

di essere prossimi atutte le
nessuna”'.

d i R I T A V I T T O R I n e s s u n o ;
culture senza riconoscerne
dove ci si sente esclusi dai luoghi del
potere talmente lontani edisincarnati
da non poter essere nemmeno nomina¬
ti perché “senza identità” precisa, la di¬
scoteca diventa un luogo di apparte¬
nenza non contaminato dalle regole che
vigono in un mondo che èvisto come
schiacciante ed escludente.

Quante volte si sente parlare del "fenomeno discoteca",
ma cer tamente l 'a t tenz ione de i mass media ede l la
gente ne parla aproposito delle "stragi del sabato
sera". Alivello generale si sta assistendo ad una
progressiva demonizzazione di tale luogo di
divertimento, che raccoglie migliaia di presenze
giovanili. NelPimmaginano collettivo degli anni *90 la
discoteca èuguale asesso, droga emusica da trance.

porca enon verbale.
Ma attenzione, trasgredire non vuol

dire esagerare, commenta il direttore
artistico del Cellophane di Rimini, si¬
gnifica vivere una parentesi dove non
valgono più le norme del mondo reale,

“Vedi, Serena” scrive una sedicenne
aSerena Dandini’ “a noi sono aperte
due possibilità per crescere (ho sedici
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come Tesercizio cognitivo. In questa
direzione i l “mondo discoteca” s i t ra¬
sforma in un luogo rituale, una catte¬
drale vera epropria, con isuoi rituali, i
suoi cerimonieri, dove si ricostruisce il
senso della comunità, omeglio della
t r i b ù .

ritmo serve allora acreare quello stato
di trance collettiva che aiuta aliberarsi
dagli strati cognitivi che rendono la vi¬
ta quotidiana asfittica eincolore. Ali¬
vello filogenetico la danza ci riporta in¬
dietro in un tempo in cui l’umanità
esplorava le leggi della Grande Madre

Terra attraverso il movimento
del corpo, viveva l’unione

Sdi spirito attraverso la
rdanza rituale. Essa ècon¬

cepita come un pensiero
che non viene passa-

^ t o , b e n s ì i n c a r n a t o
^nel corpo; uno spazio
^che ricollega il singolo al
^Tutto. La musica, parte

centrale, èlo sfondo
sonoro che conduce

ad un viaggio che
dura molte ore,
condot to con
sapienza dai
nuovi sacerdot i

del rito, che
sono idj:

sì inizia con
atmosfere mol to

tualità collettiva che con la musica te-
chno ha trovato una modalità espressi¬
va che porta aliberare zone profonde di
se stessi. Anche la preparazione, l’esi¬
bizione, il corpo, il ritmo, hanno un si¬
gnificato di tipo iniziatico. Sono il mo¬
do in cui igiovani abbandonano l’ado¬
lescenza per inoltrarsi nella giovinezza
enell’età adulta, quando poi abbando¬
neranno le discoteche per dedicarsi ad
altre attività. Grazie aquesto gruppo al¬
largato, essi riescono alasciare la fami¬
glia di origine esentirsi parte di un al¬
tro gruppo, nuovo, che percepiscono
come trasgressivo eaffascinante. D’al¬
tronde la valorizzazione delle apparen¬
ze, la soddisfazione immediata dei bi¬
sogni senza preoccuparsi del futuro, l’i-
peresibizione non sono altro che moda¬
lità di comportamento che l’organizza¬
zione della società attuale richiede per
adattarsi ai continui mutamenti, alia
mancanza di certezze nel futuro, al
crollo di valori eistituzioni come la fa¬
miglia, lo Stato. Essi percepiscono di
vivere in un’epoca di transizione, dove
alla perdita di significato ancora non
profila nulla di chiaro; dove non rima¬
ne altro che adattarsi aquesta mancan¬
za di continuità che caratterizza non so¬
lo il lavoro, ma anche ilegami affetti¬
vi. La loro incostanza forse altro non e
che una manifestazione della disconti¬
nuità che si sta insinuando in molti
aspetti della nostra vita. Inuovi giova¬
ni percepiscono la provvisorietà, per
cui cercano di accettare un futuro dove
si cambierà lavoro parecchie volte; di
conseguenza anche irapporti di coppia
non sono costruiti all’insegna della
continuità, perché il contesto sociale è
costruito sulla provvisorietà esul cam¬
biamento .

Va allora rivisto il giudizio sulle di¬
scoteche, perché sono luoghi dì aggre¬
gazione culturale importante; vanno
forse aiutati igestori egli operatori
darsi dei codici di comportamento per
evitare che essi diventino solo luoghi di
circolazione delle droghe. ■

La ritualizzazione si esprime in mol¬
te forme, sia prima di entrare sia dopo.
Prima, acasa, c’è il rituale della ve¬
stizione, acui igiovani dedi¬
cano parecchio tempo, avol¬
te, tutto il pomeriggio. Si sce- ^
glie accuratamente il tipo di ab¬
bigliamento, aseconda del tipo
di raduno acui si va: il cor¬
po ritorna al centro del-
l’attenzione della perso-
na emezzo espressivo
perparlarediséaglialtri.
Poi ci si trova sempre ne¬
gli stessi posti: nello stesso i
bar, in una pizzeria oin una k
piazza. Si beve, si mangia, m
sì gioca: lo stare insieme
ha il grosso significato di
costì'uireVQ\QnXo della serata; in¬
fatti in discoteca non si entra pri¬
ma delle 23,30 odi mezzano!- —
te. Non si parla certo della
discoteca, ma ciascuno comincia ad as¬
saporare l’attesa, acaricarla di aspetta¬
tive di vario genere. Anche l’entrata è
c a r a t t e r i z z a t a d a r i t u a l i : l a c o d a d a v a n ¬
t i in at tesa che ibut tafuor i -but tadentro
facciano la selezione di chi possiede i
requisiti per la serata. Dunque un luo¬
go dove la selezione èammessa, la re¬
gola seguita, la punizione (il non poter
entrare) accettata.

I c o d i c i d i a c c e s s o v a r i a n o d a d i s c o ¬

teca adiscoteca, da serata aserata, ma
hanno un potere prescrittivo decisa¬
mente minore da quello della vita quo¬
tidiana. EaH’intemo la musica esplode
con isuo i r i tmi mar te l lan t i : l ’e ra de l la
house music edella techno modifica al¬
le fondamenta i l modo di fare musica:
le serate sono atema, portano il lin¬
guaggio teatrale in discoteca ela disco¬
t e c a i n t e a t r o .

Bal lare d iventa anch’essa un’az ione
rituale. Forse si deve parlare di danza,
dove il corpo poco per volta abbando¬
na le sue gabbie, le sue stereotipie, le
sue fissità per farsi veicolo di comu¬
nione mistica con il resto della tribù. Il

> t

\ c .

J '

i

S I

aperte edila¬
t a t e c o n b a t ¬

tute lente per sciogliere imuscoli. Poi i
ritmi si fanno sempre più ossessivi, il
vero riscaldamento, per arrivare al cul¬
mine con ritmi ossessionanti. Questa
fase porta ad uno stato di trance g r a z i e
all’interazione di vari fattori: la musica
che sincronizza il respiro, il battito car¬
diaco eil ritmo delle luci stroboscopi¬
che che modificano le onde alfa-cele-
bralì, inducendo uno stato di trance. Il
ritmo porta asincronizzare igesti, fon¬
dendosi in un tutto unico formato dal
corpo dei presentì.

Verso un nuovo misticismo

Tutto ciò non può indurci che a
sguardo diverso nei confronti di

u n o a

q u a n ¬
to accade intorno anoi. I“ragazzi del
sabato sera” cì appaiono in una luce.
Sono ragazzi che sentono profonda¬
mente il bisogno di appartenere ad
gruppo allargato non più fondato sull’i¬
deologia 0alla classe sociale. La musi¬
ca fa da collante aqueste “tribù” dalle
leggi ferree, dai molteplici leader. Tro¬
viamo anche un profondo bisogno di ri-

u n

'A. De Vidi, CEM, settembre 1997, p. I
^F. Bagozzi, Generazione in ecstasy, EGA,

Torino 1996, p. 7
’Idem, p. 92.
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branato, che fai, pensi invece di gioca¬
re?...” Non mi resta che correre più ve¬
loce del vento... Pochi giorni dopo se¬
gnai anche un gol. Il mio amico?, beh,
de! resto lui era ancora piccolo...

Eoggi, oggi mia figlia ha comincia¬
to la scuola elementare; di fronte alle
mìe patetiche einsistenti interrogazio¬
ni sul “come èandata oggi?” mi ha su¬
b i t o c o n fi d a t o : “ M i s o n o f a t t a d e l l e
amiche; una anche di quinta!”

Te lo confesso, ho provato eprovo
invidia per le modalità di inclusione nei
gruppi femminili. Magari èsolo una
mia fantasia, ma ho sempre immagina¬
to che tra le bambine ele ragazze pri¬
ma, tra le donne poi, esistesse una mag¬
giore semplicità di rapporti all’interno
dei gruppi, una maggiore capacità di
gestire le separazioni, di includere così
come di escludere.

Invece, per il mio essere uomo, tutto
mi sembra contraddistinto dalla paura
delfesclusionc, dalla difficoltà della
separazione. Mi èstata richiesta, ci è
stata richiesta la fatica continua di es¬
sere accettati dal gruppo di coetanei, di
identificarci in esso...

Per essere accettati dal gruppo dei ra¬
gazzi occorre innanzi tutto rinunciare
alla propria ingenuità, alla dimostra¬
zione delle proprie emozioni; occorre
agire una cesura, una esclusione, una ri¬
mozione delle caratteristiche proprie
d e l F e m m i n i l e c h e s i s e n t o n o c o m u n ¬

que come proprie, che verranno proba¬
bilmente rimosse più che escluse. Euna
perdita, una esclusione*— quella del
femminile -che garantisce l’inclusio¬
ne nel gruppo maschile el’allontana-
mento di quella parte dì sé che soffre
per la separazione. Ma per le donne è
poi davvero diverso? Esistono davvero
delle modalità dilTerenti di inclusione e
separazione che hanno caratterizzato il
n o s t r o d i v e n i r e u o m i n i e d o n n e ?

Sono comunque certo, per quanto ri¬
guarda il mio genere, che esiste un’e¬
s c l u s i o n e : a b b i a m o m e s s o f u o r i d a l n o ¬

stro essere uomini l’emozione el’istinto,
l’anima èl’inconscio per rifugiarsi in un
delirio di azione epotere. Dentro di noi
c’è forse troppo della forza di Zeus, ma
troppo poco della profondità di Poseido¬
ne, della ingiunzione alla limitatezza di
Ade, della corporeità di Dionisio...'

Cara amica,

credo di aver avuto sette anni, l’età
del la seconda e lementare. Credo che
fosse Novembre, ocomunque era già
freddo. Sono sicuro, invece, che erava¬
mo ai bordi di un campetto di calcio.
Eravamo in due, io ed il mio amico.
Aspettavamo.

Aspettavamo che i“grandi” ci faces¬
sero giocare con loro, ci inserissero nel¬
le loro squadre. Aspettavamo quel mo¬
mento che apparteneva alogiche ed a
decisioni per noi misteriose, ma di cui
percepivamo l’importanza.

Eravamo sempre stati insieme, fino
ad allora, io ed il mio amico. Insieme
prima della scuola, insieme ascuola.
Insieme avevamo superato il tetto di
venti palleggi senza far toccare terra al¬
la palla eci avviavamo ormai ainfran¬
gere itrenta...

Insieme. Mai avremmo pensato di
doverci separare. Mi chiamano. Faccio
alcuni passi di corsa... poi mi giro, ve¬
do il mio amico fermo... “Non può en¬
trare anche lui?..” “No, ètroppo picco¬
lo epoi tu c’hai icapelli lunghi che sem¬
bri Antognoni...”

Non mi giro, non lo guardo, comìncio
agiocare, a“mettere il cuore nelle scar¬
pe eacorrere più veloce del vento” (F.
De Gregori), mi sento grande epoi forse
èvero, hanno ragione, èdavvero un po’
più piccolo epoi io dì palleggi ne faccio
già 27... Mi giro, non c’è più, se n’è an¬
dato... Continuo asentirmi grande, ma un
grande che ha voglia di piangere. “Im-
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M a s c h i l e - F e m m i n i l e

Comunque se dovessi reincontrare il
mio amico, mi piacerebbe provare ave¬
dere se insieme riusciamo asuperare i
trenta palleggi...

ma” -prima della riunione -oil “dopo”,
avolte erano imomenti più intensi...
spesso anche ìpiù interessanti! Sedute,
con lesedie strette strette l’una all’altra...
“Ti ha telefonato poi?”... “e con quella
collega hai risolto il problema?”, “...lui
sogna che una sera ci incontriamo solo
per parlare un po’...”.

“Allora, iniziamo?”. “Manca anco¬
ra... Marco... aspettiamolo, cinque mi¬
nuti... equindi, ti dicevo, ho deciso di
non cercarlo più...”. Avolte le riunioni
duravano due giorni esi dormiva tutti
insieme: quando eravamo ospiti di
ti istituti, le camerate erano rigorosa¬
mente separate per maschi efemmine.
In qualche caso la prima emozione
la delusione... poi le camere comincia¬
vano afiorire di pigiami multicolori e
camicie da notte tutte nastri epizzi.

L’acqua che scorre nei lavandini, di¬
scorsi continuati tra un bagno el’altro,
frasi terminate con la bocca piena di
dentifricio. Eancora sotto le coperte, a
luce spenta: la fase discrittiva che lascia
sempre più il posto all’espressione di
sentimenti, alla dichiarazione di intenti.
Il sonno ci prendeva al culmine dell’in¬
tensità: ad una ad una... Raramente riu¬
scivamo adirci buonanotte in tempo...

La mattina dopo, nessuna riprendeva
idiscorsi fatti, ma ognuna serbava in
cuore la dolcezza di tanta intimità fidu¬
ciosa... Corpi che si spogliavano della
notte esi rivestivano agiorno; altri di¬
scorsi sotto la doccia... Risate esbadigli.
Ecco: in quei momenti vivevo la mia

esclusione. Io, al contrario delle altre,
non ho mai fatto la doccia se non con
me! Ho invidiato per anni la naturalez¬
za ela libertà delle mie compagne che
non si nascondevano enon si copriva¬
no... Io non ce l’ho mai fatta... neanche
nei giorni in cui mi sentivo più bella! A
volte mi hanno presa in giro eho pen¬
sato che avrei dovuto provare, cambia¬
re per non sentinni esclusa. Ora che in¬
sieme alla sicurezza ècresciuta anche la
mia disinvoltura, continuo arivendica¬
re il diritto... di chiudermi in bagno edi
avere un momento tutto mio: di contat¬
to con l’acqua, con gli odori, con il mio
corpo che ritrovo onon riconosco. Epoi
tomo: in mezzo alle altre, al loro vocia¬
re, ai profumi che si confondono. Sani
momenti di auto-esclusione (ognuna ha
le sue modalità!) che danno più gusto,
più consapevolezza egioia alle apparte¬
nenze. Perché, “mutilarsi” di qualcosa
di noi se possiamo starci tutte intere?

Certo, tutte intere vuol dire anche
con tutta l’ambivalenza di Demetra, il
bisogno di sicurezza di Persefone, la
difficoltà di Era, l’egocentrismo di
Afrodite, la rudezza di Atena... ma an¬
che con l’ascolto attento di Estra ela so¬
lidarietà di Diana’. Devo andare ora...;
un’ultima cosa! Quando vi vedo pal¬
leggiare (... anche solo cinque di segui¬
to!)... mi sento esclusa! I

'Interessante aquesto proposito la lettura di:
Jean S. Bolen, Gli dei dentro l'uomo. Astrola¬
bio, Roma.

^J. S. Bolen, Le dee dentro la donna. Astro¬
labio, Roma.

Caro amico,

questa tua “diapositiva” di un ricor¬
do d’infanzia... Mi èvenuta subito vo¬
glia di andare arivedere le mie foto...

Quante appartenenze! La classe, la
comitiva -quella invernale equella
delle vacanze —un gmppo per fare un
cammino di tipo spirituale, un gruppo
per spalleggiarsi nell’azione politica,
un gruppo per la crescita professionale,
un gruppo di lavoro... Tanti visi: con
molti di loro posso fare il confronto og¬
gi. “Guarda come eravamo!”, “Guarda
come s iamo d iventate/ i ” . Mol t i a l t r i s i
saranno modificati, ma lontano da me.
Tutti, almeno per lo spazio di un “click”
hanno fatto parte della mia vita...: per
fortuna, io difficilmente dimentico!

Ho sequenze di foto che documenta¬
no periodi, di svago odi impegno: tut¬
ti sono caratterizzati dall’appartenenza
ad un gruppo. Eper ognuno una doppia
inclusione, come in una scatola cinese:
all’intero gruppo eaquello delle don¬
ne del gruppo. Il primo, quello più al¬
largato, per lo più un gruppo di compi¬
to... con un obiettivo, insomma! Che
poi fosse: “crescere nella fede” o“or¬
ganizzare un’azione diretta” o“diver¬
tirsi”, poco importa. Ci si riuniva per
raggiungere quello scopo. Ma il “pri-

c e r -

e r a
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(Var mente localê

1 r r s

lunesiDioregionàlistaCom’è possibile capire se abbiamo
un approccio bioregionalista?
Come possiamo cioè renderci conto se
sappiamo convivere con il luogo in cui
abitiamo. 11 test che presento qui di
seguito èsicuramente una modalità,
semplice ma efficace, per capire come
noi egli studenti delle nostre classi
sappiamo convivere con il luogo in cui
v i v i a m o . C h i a r a m e n t e t u t t e l e

domande vanno riferite al luogo
specifico in cui i l test viene proposto.

>1
- s i » ’
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U

j a 1
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1
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a c u r a d i G I A N F R A N C O Z A V A L L O N I

SI n oI)Sappiamo indicare la strada che compie l’acqua che beviamo, dalla fonte al rubinetto?

2) sappiamo quanti giorni durano le fasi di luna? (sono accettati due giorni di errore)

3) sappiamo in che tipo di suolo viviamo?

4) sappiamo qual ela quantità di pioggia caduta lo scorso anno? (margine d’errore Imm su 20)

5) sappiamo quando c’è stato l’ultimo incendio, l'ultimo terremoto, l’ultima alluvione?

6) sappiamo quali erano le principalj tecnologie di sopravvivenza che esistevano anticamente dove ci troviamo?

7) sappiamo elencare 5piante commestibili locali edire in quale stagione possiamo trovarle?

8) sappiamo da quale direzione giungono normalmente le tempeste invernali?

9) sappiamo dove vanno afinire tutti inostri rifiuti?

10) sappiamo quanto dura la stagione della crescita?

11 )sappiamo in quale giorno deiranno possiamo vedere le ombre più corte?

12) sappiamo qual’è la stagione deH’amore del cervo* equando crescono isuoi piccoli?
(* in ogni luogo particolare va scelto un tìpico animale selvatico)

13) sappiamo il nome di 5erbe che crescono nella nostra zona esappiamo dire quali di queste èoriginaria?

14) sappiamo il nome di 5specie di uccelli stanziali ealtri 5migratori?

S I n o

S I n o

S I n o

SI n o

n oSI

S I n o

SI n o

Si n o

SI n o

SI n o

SI n o

S i n o

S I n o
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15) conosciamo la storia del costume “tipico” della nostra zona? sì no

16) sappiamo dire quali sono stati gli eventi geologici che influenzarono la formazione della terra in cui viviamo? sì no

17) sappiamo quali sono le speci estinte della nostra zona? sì no

18) sappiamo quali sono le più importanti associazioni di piante? sì no

19) sappiamo indicare, in questo preciso momento, il Nord? sì no

20) sappiamo qual èil primo fiore selvatico che fiorisce in primavera? sì no

SI n o

SI n o

SI n o

SI n o

SI n o

SI n o
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G . Z A V A L L O N I S E G N A L A :

Bambini della Scuola dell’Infanzia di Ponte Uso,

Il Dizionario di Merlino^
come ibambini vedono il mondo,
Ed. Macro, Sarsina, 1997

role che ci fanno capire che il
bambino vive in un determinato
contesto, luogo di esperienza con¬
c r e t a .

Ancora, l’influenza dei mass¬
media: frequenti le "interfe- ̂
renze linguistiche" che ab- C|
biamo ritrovato, soprattut-
to per quello che riguarda il ̂
linguaggio pubblicitario che i
bambini sanno sapientemente
“infilare" ovunque,
li linguaggio, poi, èrisultato es-̂
sere occasione di creatività, di
assurdo, di novità: èil caso del “co-
nio" di parole nuove, “inedite", che i ì V
bambini hanno messo in atto co- .. i. J.—
me ipotesi di soluzione aproblemi.
Infine, ci sembra utile sottolineare l’essenza, il motivo di fondo di tut¬
to questo lavoro: portare il bambino sempre ecomunque ad essere
critico nei confronti del sapere ead interagire con esso in maniera
più personale ed originale possibile. Eciò èstato fatto soprattutto
stimolando il bambino ariflettere, aporsi interrogativi problematici,
ad esprimere conoscenze già acquisite attraverso l’esperienza esup¬
posizioni su quanto ancora non ha sperimentato, arivedere, modifi¬
care, integrare, quanto sa equanto suppone, ad interpretare easi¬
stemare idati emersi dalla verifica di determinate ipotesi, nel con¬
fronto coi compagni econ l'insegnante attraverso dialoghi, dibattiti
ediscussioni, orientandosi verso forme di ragionamento più articola¬
te, verso combinazioni erelazioni che costruiscano un progresso, una
“conoscenza”.

Tutto ècominciato per gioco...
Un giorno di ottobre abbiamo fatto trovare ai bambini, sul ciliegio del¬
la scuola, un personaggio, un merlo, costruito utilizzando materiale di
recupe ro .
Èscattato da subito quel bellissimo gioco, che forse solo ibambini
sanno fare, che collega, con filo sottile, realtà efantasia: l'uccello è
stato portato ascuola, gli èstato dato un nome, “Merlino”, gli èsta¬
to fatto un nido, una casa, ecc..., epoco dopo ibambini si sono posti
il problema che Merlino doveva apprendere la nostra lingua eche sa¬
rebbero stati loro, giorno per giorno, ad insegnargliela..,
Così ènato il “Dizionario di Merlino”.
Di questo lavoro (chiamarlo ricerca sarebbe presuntuoso) l’aspetto
più vistoso èsicuramente quello comico eironico che suscitano cer¬
te espressioni simpatiche, buffe edivertenti che ibambini hanno usa¬
to. anche se crediamo che sarebbe riduttivo fermarsi aquesto, sen¬
za tentare analisi eriflessioni più profonde. L’uso che ibambini hanno
fatto del linguaggio èessenzialmente un uso logico: dare lo stesso si¬
gnificato aparole con assonanza fonetica (parole che hanno lo stes¬
so suono), aparole con desinenze uguali (parole che terminano con
le stesse sillabe), aparole che si assomigliano per diminutivi, vezzeg¬
giativi. aparole in rima. ecc..
Una ulteriore riflessione scaturisce dalla constatazione che ibambini
hanno utilizzato in prevalenza un lessico familiare; parole che sento¬
no pronunciare spesso dai genitori, dai nonni, parole in dialetto, pa¬

le insegnanti Fiorella Toni eMaddalena Zanfanti.
(dall'Introduzione)

I O - C E M / M O N D I A L I T A - N O V E M B R E 1 9 9 7



m a t e r i a l i
pe r la

Il ghetto
G h e t t o s . m .

1quartiere in cui, in
alcune città, erano

obbligati ad abitare gli
ebrei; 2(estens.) quar¬

t i e r e s u d i c i o o m a l f a ¬

m a t o ; a r e a u r b a n a
misera, abitata da emar¬
ginati /ghetto dorato, quar¬

tiere oambiente elegante
riservato solo ai ricchi, separato o

avulso dal resto della comunità; 3(fìg.)
isolamento sociale, culturale, politico impo¬

sto auna minoranza; emarginazione,
(da: Il Grande Dizionario Garzanti della lingua italiana)

D I D
A T ^ ' T ’j T X X X

I G A Il villaggio globale
Aveva cominciato McLuhan adirci che il no¬

stro pianeta, questa palla che viaggia nell'universo e
che anoi pareva tanto grande, in fondo era soltan¬

to un villaggio. Un Villaggio Globale reso ancora più
piccolo dai sistemi di comunicazione che ci per¬

mettono di vivere in diretta fatti ed eventi che capi¬
tano anche lontano. Popoli, terre, costumi,

m o d i d i i n t e n d e r e l a v i t a fi n o a i e r i i r ¬

raggiungibili si avvicinano talmente
da entrare nella piazza

del Villaggio,
(da: E. Melandri, Mani Tese, I/I997)

E s c l u s i o n e / i n c l u s i o n e

Rappresentazione dei concetti
del la sezione del la r iv ista

Materiali per la Didattica.
Griglia/guida per orientarsi
meglio.

immoraliK An m

stgni deirinfamiaS T I Ì R E O T I P Iin.vrvnenta
castigo

D I \ ’ E R S I T A ’
G R U P P O

C I A S S E
L ’ A L T R O realis^^ujoiiiìudic i là

fonSiipivoIiO^

zl
somigli aicomopolitimo E S C L U S I O N E /

I N C L U S I O N E I D E N T I T À ’

i l l d h ' i d l l l l l i l ùC O M U N I T À ’

G L O B A L E cspuldoiie
1- N E G A Z I O N E

un ìvc ru ' à tù

giìctto
rtcbtàone

IN'TItRDIZIONEl:.-orpn
gruppi etnico-

a i l t u r a l i C O M U N I T À ’

L O C A L E
initgraê one parola

dclfolle dell'oppresso
comun iU i r imoiippartencn^i

estraneità
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I

d i G I U L I A N N A G A T T I e C A R L A S A R T O R I

Né escludere, né essere esclusi

D E N T R O / F U O R I :

questo mese osserveremo la
d ico tomia inc lus ione /esc lus io¬
n e i n t r e m o m e n t i d e l l a v i t a
d e l l a s c u o l a d e l l ' i n f a n z i a a s s a i

differenti ma che appartengo¬
no alle problematiche quoti¬
diane con le quali le insegnan¬
ti devono confrontarsi: il gioco,
l’inserimento eil castigo.

I. Ibambini giocano in gruppo.
Il gioco presiede airapprendimento della
tecn ica ede i mest ie r i , favor isce la soc ia¬

lizzazione dei grandi edei piccoli el’adat¬
tamento alla società (giocare amamma e
papà..., afar fìnta di essere fratelli oso¬
relle... amici/nemici).
Privilegiando icanali metacomunicativi,
l ' a t t i v i t à l u d i c a f a c i l i t a l a c o m u n i c a z i o n e

anche al di là delle barriere linguistiche,
dando cosi la possibilità ai bambini stra¬
nieri di inserirsi apoco apoco nel nuovo
gruppo di amici. Permette di far fìnta di
stabilire relazioni “pericolose” con gli al¬
tri mettendo appunto in gioco se stessi, le
proprie sicurezze, sapendo però che ci si
può sempre ritirare con una scusa (quan¬
te volte osservando ibambini che gioca¬
no sentiamo qualche partecipante che al¬
l’improvviso afferma di essere stanco o
urla agii amici di cambiare gioco ocambia
le regole asuo vantaggio).
Spesso per ibambini meno coraggiosi o
più piccoli èil momento di Investire ipro¬
pri sentimenti in ruoli opersonaggi parti¬
colarmente forti odall’aspetto addirittura

pauroso (il lupo, il tirannosauro Rex...). Si
può anche morire enascere tutte le vol¬
te che si desidera, ci si può trasformare in
un attimo in re eprincipesse, oppure
sconfìggere icattivi con un solo colpo di
spada.
Inutile sottolineare quanto sia utile creare
eorganizzare dei Laboratori ludici in cui gli
alunni di diversa provenienza (in collabo-
razione con le famiglie) possano suggeri¬
re einsegnare agli altri giochi nuovi, utiliz¬
zando in particolare la propria lingua o
dialetto ne! recitare le conte ole fila¬
strocche. Si permette così, ancora una
volta, di valorizzare il vissuto di ognuno (il
bambino nuovo si sentirà importante e
protagonista della giornata) ela ricchezza
del bilinguismo (“che fortuna avere Moha-
med che ci aiuta acapire queste parole
po’ buffe, mai sentite finora, che anoi ci
fanno un po’ sorridere, che lui conosce
così bene!”).
Coi bambini più grandi l’attività ludica è
inoltre uno strumento privilegiato per co¬
struire la storia delle civiltà (è bello ein¬
teressante scoprire tutti assieme come

giochi analoghi siano diffusi in quasi tutto
il pianeta) per educare alle diversità, per
immergersi in nuove dimensioni enuovi
saperi, per valorizzare il saper fare ele co¬
noscenze di ognuno.
Creiamo in un clima di socializzazione, di
affettività ecooperazione momenti di gio¬
co edi gruppo magari con bambini di più
sezioni. Èimportante che participino
che ipiù timidi, affinché, magari vincendo
grazie al “tifo” caloroso della propriasqua-
dra, concorrano in prima persona alla co¬
struzione di una buona immagine di sé.
Ècostruttivo pure per coloro che sono
abituati troppo spesso ad essere iprimi e
ipiù importanti, che prepotentemente
scelgono le sorti dei compagni di avven¬
ture, che ascoltano solo le proprie rego¬
le, che vogliono sempre vincere. Infatti, il
gioco di gruppo si organizza esi sviluppa
attorno all’accettazione di regole (talvol¬
ta severe) da parte dei partecipanti eal¬
l’assunzione di punti di vista edel com¬
portamento altrui, in un processo conti¬
nuo di costruzione della propria identità,
determinato dall’incontro/scontro con

a n -

u n
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sogno di essere sostenuti nel momento di
ingresso all’attività ludica, affinché poi con
il tempo siano in grado da soli di difende¬
re igiocattoli scelti oil proprio personag¬
gio.
O s s e r v i a m o i b a m b i n i e c i r e n d e r e m o
conto come ce ne siano alcuni che inve¬

stono sempre sentimenti ed emozioni in
ruoli esclusivi di comando eprepotente-
mente dec is iona l i , a l t r i che invece sono

■‘costretti", per non essere esclusi dal
gruppo, afare sempre i"cattivi" (!). Deli¬
ca tamente inven t iamo occas ion i i n cu i i
ruoli attivo/passivo si intrecciano fino aca¬
povolgersi, oppure creiamo storie gioco¬
se dove proprio quel bambino che vedia¬
mo spesso isolarsi osubire le regole altrui,
investa un ruolo forte, da vero protagoni¬
s t a o e r o e .

Un’educazione ludica che assume un’ott i¬
ca in tercul tura le r in forza esost iene chi è

più debole, assegna ruoli specifici che fa¬
vor iscano un inser imento socia le escola¬

stico, promuovendo scambi comunicativi
erelazioni sociali positive; rimuove even¬
tuali situazioni di marginalità, atteggia¬
menti negativi econflitti che ne derivano.

l’altro, dell’io con il NOI, dell’io di fron¬
t e a l l ’ A LT R O D A M E .

Utilizzando igiochi di interazione creiamo
situazioni di “living learning” che consen¬
tono, se utilizzati correttamente, di mi¬
gliorare le capacità comunicative edi coo¬
perazione all’Interno del gruppo.
Igiochi di simulazione invitano invece i
piccoli protagonisti ad assumere ruoli dif¬
f e r e n t i a s e c o n d a d e l l e s i t u a z i o n i o d e l l e

storie, responsabilizzandoli aprendere
decisioni oscegliere fra più possibilità.
Ma non tutto fila liscio come l’olio epiù
spesso il gioco finisce in una tirata di ca¬
pelli oin un litigio fra amici.
Ruolo dell’insegnante èquello di guidare
il gruppo: porsi come mediatore cultura¬
le, eintravedere abilità, atteggiamenti, co¬
noscenze da utilizzare, in funzione del¬
l’accettazione ono di ogni bambino, nel¬
la flessibilità dei ruoli edel coraggio di spe¬
rimentare esperienze nuove esperimen¬
tarsi. Più semplicemente l’insegnante de¬
ve favorire la creazione di un cl ima rela¬

zionale sereno, dove ad ognuno (bambi¬
no/bambina/piccolo/grande, timido/pre¬
potente, coraggioso/pauroso, nuovo/già
esperto...) si dia la possibilità di parteci¬
pare, educandolo asuperare la paura ini¬
ziale dell’accettazione odel rifiuto da par¬
te del gruppo. Ipiù piccoli hanno infatti bi-

N o n a n d r e m o v i a

Q u i
sopra Ivostri petti
pe rs i s t i amo
c o m e u n m u r o

nelle vostre gole
c o m e C O C C I d i v e t r o

i m p e r t u r b a b i l i
e n e i v o s t r i o c c h i

c o m e u n a t o r m e n t a d i f u o c o *

1

1

I

Q u i
SUI vostr i pet t i
c o m e u n m u r o

a f f a m a t i

n u d i

p r o v o c a t o r i
g r idando poemi
siamo Iguardiani del le ombre i
degli aranceti eol iveti
s e m i n i a m o i d e e c o m e

lievito nella pasta
Inostri nervi sono gelidi
m a n e i n o s t r i c u o r i c ' è f u o c o
s e a v r e m o s e t e

spremeremo le pietre
mangeremo te r ra
s e a v r e m o f a m e

m a n o n c e n e a n d r e m o

e n o n r i s p a r m i e r e m o
il nostro sangue.

»

1

Q u i
abbiamo un passato
eun presente.
Q u i

è i l n o s t r o f u t u r o .

P a l e s t i n a

I

Tawfiq Az-Zaiad
Sindaco di Nazareth
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SciK^ (teH'infanzia
A

'é>j

4L y
/ .

Non èmai troppo spiegare agli alunni che
“tutti giocano” e“nessuno èescluso”, che
si deve imparare a“rispettare il proprio
turno” se il giocattolo ambito èuno solo
egli interessati sono numerosi, che “i gio¬
chi sono di tutti" per cui vanno utilizzati in
modo corretto evanno poi riposti nel cas¬
setto giusto in sezione. Utile edivertente
come esperienza per gli adulti, èparteci¬
pare umilmente al gioco dei bambini nel¬
la “casetta” lasciandosi trascinare dalle lo¬
ro fantasie, dai cont inui cambiament i
messi in atto, utilizzando il loro linguaggio,
ne l r uo lo non d i med ia to re -adu l t o ma d i

“compagno di avventure”. Mangiare con
loro pollo ecaffè, bere gelato egustare
patatine fritte, cullare le bambole per non
farle piangere ed essere disposti adisten¬
dersi sulla brandina per essere colpiti dal¬
la siringa dei terribile esaggio dottore.

maginazione, si sentiranno finalmente ac¬
compagnati esostenuti nel provare epro¬
varsi in un nuovo angolo ludico (la caset¬
ta, le costruzioni, l’angolo morbido, e'cc.),
forti di avere accanto un amico-grande a
cui riferirsi se ci si scontra con icompa¬
gni). Inoltre per le insegnanti èuna gran¬
de occasione di osservazione del le dina¬

miche relazionali, dei caratteri particolari
di ciascun bambino, delle capacità di ge¬
stire le proprie emozioni in situazioni dif¬
ficili di conflitto, del cambiamento im¬
provviso del piccolo Simone che da un
giorno all’altro ha incominciato arispon¬
dere con calci epugni...

arroganti ecapricciosi
mettono adura prova la pa-

/zienza delle insegnanti, ma credo
che sia troppo severo il gesto escludente
del la maestra che con l ’ ind ice minaccioso

“butta fuori” dalla sezione/gruppo di ap¬
partenenza la piccola peste. Ben presto
l’alunno, già disagiato, considererà questo
gesto non come un invito da parte della
maestra ad imparare avivere con icom¬
pagni nel rispetto delle regole comuni, ma
come una fuga da queste costrizioni edal¬
l’impegno del condividere efare amicizia.
Èsicuramente meno sbrigativo prendersi
tempo aparlare con calma ecompren¬
sione con il bambino “cattivo”, magari se¬
duti sul morbido; con voce rassicurante
cerchiamo di capire assieme alui imotivi
così forti che lo costringono arispondere
con calci epugni. Potremmo anche sco¬
prire che il ruolo del bambino “cattivo”
(quante etichette utilizziamo troppo
spesso!) non gli piace per niente, ma èl’u¬
nico ruolo sociale in cui si sente investito
di una certa autorità, un’importanza nei
confronti degli altri amici/nemici, l’unica
immagine di sé che èriuscito acostruire
con fatica esacrificio per far conoscere il
vero cara t te re che è in lu i .

3. Il bambino in castigo
Ancora due parole riguardo ad un mo¬
mento un po’ troppo diffuso amio pare¬
re nelle scuole; il bambino in castigo fuo¬
ri dalla sezione. Èvero che certi bambini

2 . L a f a s e d e i r i n s e r i m e n t o

Piacerà molto ai piccoli specie nella fase
deirinserimento, il nostro ingresso spon¬
taneo edisponibile nei loro mondo di im-

"me.lie.tsl in Qicce”e ftUceli)
‘f>et ̂ atlecipate alUt cnUuta
"beU aUte, f>et "cQ^eiiioare"se slessi

cuUuta glecala

"^lasllclià "
begli alieggUtmenii
sccUtU bl .. ̂
spetimeniate ***●.
tuóli bi^^etenii

pùlenle sltumenle
pet soUnppe

aéiUià
cegnilioe,
m a n u a l i ,

linguistiche

-m Bibliografia
Letture giocose: (per insegnanti)
J. RCarse, "Giochi finiti einfiniti’’, la vita come gioco
epossibi/itò, Mondadori. Milano 1987
D. De Lorenzi, G. Domenici (a cura di), Conoscere,
simulare, scegliere. Unità didattiche per l'orientamen¬
to, juveniìii, Bergamo 1989
J. Huiztnga,J., Homo Ludens. Einaudi, Torino 1979
D. De Lorenzi, C. Omodeo (a cura di), La città dei
giochi, 1994
K. WVopel, Giochi interattivi. Elledid, Torino 1994
L. S. Vygotskij, /mmoginozione ecreotivitò ne//’etò in-
fantile, Editori Riuniti, Roma 1972.

e * « *

immaginaniene
emcbi^ica bel teale **. semplice

b l o e t i i m e n i etispeiU *●
e a c c e l i a n i ó n e

bi T êgele
S ó c U i l l i t a a a i c n e

esconltò pessihili
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Scuola Elementare
d ì L U C R E Z t A P E D R A L I e F R A N C A F I L I P P I N I

Il bambino negro non entrò
nel girotondo

smo, ma irrigarlo, fecondarlo con elementi forti di co¬
smopolitismo. Anche gli stessi problemi delle mino¬
ranze perderebbero la loro drammaticità, addirittura
tenderebbero ascomparire, perché l'appartenenza ad
un gruppo etnico, religioso, culturale ediverso dal
gruppo maggioritario deve diventare una differenza da
tutelare eda proteggere e, come ogni differenza, un
f a t t o r e d i a r r i c c h i m e n t o .

Cos'è che fa l'uomo? Èproprio questo senso dell'igno¬
t o , l a c u r i o s i t à è u n o d e i t r a t t i d i s t i n t i v i d e l l ’ u o m o .
Ogni qual volta ci si accosta con curiosità, interesse,
simpatia nel significato etimologico del termine all’al¬
tro, lo sì fa proprio perché nell’altro sì cerca qualcosa
di divergo da sé con la consapevolezza che questo po¬
trà aumentare il nostro orizzonte, la nostra capacità
di essere uomini, la nostra capacità di realizzarsi.
Quindi universalità eindividualità potrebbero in que¬
s t a d i m e n s i o n e e s s e r e r i c o n c i l i a t i . I n d i v i d u a l i t à f o r t e

non sradicata, non privata di identità; una universalità
che coileghi ai problemi generali di questo nostro mon¬
do il quale oggi, lo si voglia ono, immediatamente uno.
Esi salverà tutto assieme otutto assieme perirà.
S. Senese, Stato, nazione, individuo, in AA.W, Uno Mond/o//tò per un futuro
di pace..ECP. Fiesole (FI). 1995.

L a n e c e s s i t à d i r i s o l v e r e l a c o n t r a d d i z i o n e t r a l a d i ¬

mensione del villaggio globale edel ghetto riconduce
a l l a n e c e s s i t à d i e d u c a r e a d u n d i v e r s o m o d o d i i n t e n ¬

dere il rapporto tra identità fondata sul “locale” ela
apertura al nuovo, al diverso, ai mondo.
Il valorizzare le comunità locali del villaggio -ma an¬
che della ragione -come momento costitutivo di iden¬
tità può esser molla di impegno civile edi accesso ad
una dimensione politica amisura deM’uomo. La di¬
mensione locale può rinchiudersi neM’idiotismo, può
addirittura generare l’intolleranza eil razzismo. Ab¬
biamo delle comunità molto chiuse in cui c’è l’intolle¬
ranza per il diverso, ma qui le grandi conquiste cultu¬
rali che, tra tante tragedie, la nostra epoca ha pro¬
dotto, possono intervenire per prevenire, superare,
contrastare questi rischi, questa malattia della comu¬
nità, per depurare le comunità da questa malattia sen¬
za annullare il valore costitutivo della comunità.
Euna comunità locale immune da questi fattori re¬
gressivi certo èun fatto potente per la costruzione di
un’autentica comunità mondiale. Vedo la possibilità di
conciliare le due tendenze del cosmopolitismo edel co¬
munitarismo. In realtà nessuna delle due di per sé è
soddisfacente; occorre puntare molto sul comunitari-

eapre la mostra ai compagni. Alla fine del
percorso, su un grande foglio, ogni bam¬
bino èinvitato ascrivere in quale insieme
si èsent i to bene.

Delimitando lo spazio con corde oges¬
setti colorati si può far giocare aformare
insiemi di appartenenza, alivello motorio,
con comandi rapidi, cambi veloci ein¬
chieste con risposte immediate.

tera classe in insiemi secondo somiglianza
ocriteri di appartenenza scelti da loro.

Ad ogni bambino viene consegnato
un foglio con predisposto un

^\ d i a g r a m m a .
^ Alla fine del lavoro in uno

spazio pre¬
s t a b i l i t o

si allesti¬

sce la gal¬
leria degli in¬

siemi. Ogni
bambino dispo¬

ne il suo disegno

acapacità di comprendere concet¬
ti quali “appartenenza" ed “esclu¬
sione” con la r iflessione sui v issut i

che essi possono generare si fonda sulla
sperimentazione di situazioni concrete.
Le indicazioni operative sono appunto in¬
dirizzate afavórire earielaborare espe¬
rienze in cui dì volta in volta ibambini pos¬
sano verificare sia l’appartenenza che il
senso d i est ranei tà .

L

Es.: -Verbalizza un colore per esprimere
ai compagni come ti senti così collocato;
-Esprimi con una postura il tuo star be¬
ne ostar male in questa posizione .

G I I i n s i e m i

Si invitano ibambini adiventare dei “ma¬
tematici” eacollocare icompagni dell’in-
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I L “ N O B E L P E R L A P A C E ” I“IL BAMBINO NEGRO NON ENTRO
NEL GIROTONDO”

Comunichiamo con grande gioia esoddisfa¬
zione che la CAMPAGNA INTERNAZIONALE
PER LA MESSA AL BANDO DELLE MINE èsta¬
ta eletta al PREMIO NOBEL PER LA PACE.

Riteniamo che l’elezione sia un grande ricono¬
scimento agli instancabili sforzi che la Campa¬
gna -con l'appoggio di milioni di persone nel
mondo, sensibili alle ragioni umanitarie -ha
compiuto negli ultimi quattro anni.
Siamo convinti che l’eliminazione di questi or¬
digni -che causano ogni anno migliaia di vitti¬
me innocenti erendono rischiosa la vita di mi¬
lioni di persone nel mondo -sia un vero eim¬
portante contributo alla Pace. Perché "nonc'è
pace con le mine"!
La Campagna inoltre èimpegnata, nell'Educa¬
zione alla Pace, nelle scuole egruppi giovanili,
emette adisposizione opuscoli appropriati per
le varie età, per percorsi formativi.

Il bambino negro non entrò nel girotondo
dei fanciulli bianchi -ifanciulli bianchi
giocavano tutti in un vivo girotondo
di canzoni festive, eallegre risate...

nbambino negro non entrò nel girotondo
Earrivò il vento accanto ai bambini
eballò con loro, econ loro cantò
le canzoni ele danze delle dolci brezze,
le canzoni ele danze dell'aspre tempeste
li bambino negro non entrò nel girotondo
Uccelli in stormo sorvolarono cantando
sulle testine belle dei bambini
esi posarono tutti intorno. Alla fine,
volarono i loro vol i

cantando iloro inni

Eil bambino negro non entrò nel girotondo
"Vieni qua, negro, vieni agiocare”.
Disse uno dei bambini
con la sua aria felice.

La mamma, premurosa, corse subito ai ripari,
il bambino bianco non volle più, non volle più.

Eil bambino negro non entrò nel girotondo

La Campagna Italiana per la Messa al bando del¬
le Mine, un coordinamento nazionale di oltre 40
associazioni impegnate nel campo dei diritti uma¬
ni, della giustizia edella pace, propone per l'an¬
no scolastico 1997-98 un progetto di educazio¬
ne alla pace per bambini eragazzi. La Campagna
ha preparato dei sussidi didattici.

venne accolto, ese ne restò lì, finché un
bel sorriso proveniente da una testina
bionda non lo invitò nel cerchio dell ’alle¬

gria. Subito la madre di quel sorriso, ti¬
morosa davanti aquello “straccionello”,
allontanò da luì ibambini bianchi, che ve¬
dendo questa scena non vollero più il pic¬
colo negro nel loro gioco.
Eil piccolo bambino, rimase in disparte,
ascoltando le allegre urla dei bambini
bianchi, ele considerazioni che gli adulti
facevano su di lui, senza conoscere la
r e a l t à .

[Gerardo B. Victor)

1. QUEL GIORNO INCONTRAI UNA MINA
(per bambini dai 5ai 7anni)
Una semplice storia afumetti ambientata in Mo¬
zambico, utilizzata per presentare ai piccoli, nel
contesto della loro vita quotidiana, il pericolo del¬
le mine.

Ecco come Camilla trasforma questa poe¬
s i a i n n a r r a z i o n e .

"Alcuni bambini stavano giocando al giro¬
tondo eridevano ecantavano perché si
divertivano. Si avvicinò al loro gruppo un
bambino negro, ma altri bambini sembra¬
rono non accorgersi di quella presenza. E
arrivò una folata dì vento, che entrò nel
girotondo dei bambini, raccontando loro
gioia etristezza. Ma il bambino negro non
si avvicinò, perché nessuno lo invitò. Mol¬
ti uccelli migratori volando, sfiorarono le
calde testine dei bambini bianchi, esi av¬
vicinarono aloro cantando eballando per
poi salutarli, volando via ecantando can¬
zoni su di loro. Ma il povero negro, non

2. IVAN, SARA ELA TERRIBILE MINACCIA
(per bambini dagli 8agli 11 anni)
Un racconto che descrive un viaggio fantastico
attraverso alcuni tra ipaesi più minati. Parten¬
do da una storia vera di un bambino afghano, il
racconto unisce fantasia erealtà per coinvolge¬
re ibambini in un progetto di pace, acui si chie¬
de di partecipare con la realizzazione di alcune
att iv i tà.

Gii adulti avolte sono più ingenui dei bam¬
bini, enon capiscono che sotto un abito
scucito, una pelle scura, capelli arruffati, si
nasconde un cuore pieno di amore, pron¬
to acondividere con altre persone picco¬
le gioie.

(Camilla, Classe V)
B. Barbarani -VR
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La sca to la de i r i co rd i3 E R E D U C A R E A L L A P A C E

3. PER UN MONDO PIÙ UMANO
(per iragazzi delle scuole medie)
Il dossier èuna rielaborazione dell'opuscolo "Di¬
segna un poster" diffuso nel 1996 epresenta le
problematiche sociali, economiche, ambientali
ed umanitarie conseguenti alla presenza delle
mine.
Inoltre racconta alcune storie di vittime eripor¬
ta le opinioni di persone coinvolte nella produ¬
zione enel commercio di questi ordigni,

Ogni bambino pescando nella scatola dei ricor¬
di (grande scatola contenente biglietti -ricordi
colorati) pesca un ricordo (un biglietto colora¬
to vuoto).
Al ritmo della musica si muove nello spazio te¬
nendo il biglietto appoggiato al cuore... eallo
stop si ferma elascia emergere il ricordo di una
situazione in cui si èsentito bene, accolto...
Evoca il luogo, le persone, gli oggetti, il giorno
ebrevemente lo fìssa con qualche parola.
Si parte scegliendo un bambino che racconta al
gruppo il suo ricordo, ricreandolo alivello spa¬
ziale edi azione. Con oggetti adisposizione ri¬
costruisce l’ambiente, sceglie gli attori tra i
compagni, spiega loro la scena ela dirige, aiu¬
tato datl’insegnante che ne èil “conduttore si¬
lenzioso”. Alla fine il gruppo dei compagni si
stringe attorno al bambino protagonista e
ognuno esprime in quale emozione esituazio¬
ne si èsentito simile. Con la stessa traccia si
evocano situazioni di esclusione con cambi di
ruolo. Alla fine si permette ai bambini di espri-

la rabbia dell'esclusione giocando con

a. LA GUERRA SENZA FINE

(per studenti delle scuole superiori)
Questo sussidio presenta il problema delle mine
inserito nel contesto dell'evoluzione del concet¬
to di guerra nel Novecento, insieme alla realtà
storica, sociale ed umana di tre paesi fortemen¬
te coinvolti nel dramma delle mine antipersona:
l'Afghanistan, l'Ex-Jugoslavia ed il Mozambico.

loro piace di più, esi gioca aformare ca¬
tene, grappoli di bambini.
Si disegna poi un simbolo che scioglie la
rabbia einsieme si scopre che cos’è che
ci accomuna (la sofferenza, la gioia, l’ab¬
bandono, la paura).Ognuno dei sussidi sopra elencati propone di¬

verse iniziative ed attività didattiche da svolge¬
re con iragazzi, oltre che indirizzi per contatti
culturali edi solidarietà. Un Kit didattico, costi¬
tuito da un insieme di schede classificate per
settori, èdisponibile per approfondire efavorire
l'approccio di presentazione da parte degli inse¬
gnanti ed animatori del problema delle mine ede¬
gli effetti sulla popolazione. Il kit contiene una vi¬
deocassetta: "Quando pna mina esplode".

Scrive un bambino dì cl. Vspiegando il suo
disegno: “Ho disegnato una spada che ta¬
glia la rabbia, il fulmine che la brucia, il fuo¬
co che la scfOg//e”.
Ecco: questo èil sole che scioglie isimboli
della rabbia che ognuno di noi ha in se stes¬
so. Ebello quando si riesce atrovare il so¬
le... Ognuno di noi èun raggio da mettere
ins ieme" .

m e r e

materiale morbido (cuscinoni. cuscini, coperte)
el’uso della voce. All’inizio vengono stabilite
dall’insegnante delle regole precise, es.: da un
segnale sonoro (suono del tamburo) ibambini
si fermano neH’immobilità enel silenzio...
In silenzio, con la musica ognuno si sceglie un
colore esu un grande cartellone posto al cen¬
tro della stanza va con icompagni adipingere
il segno-s/mbo/o della sua rabbia.
Ibambini vengono poi invitati adisporsi vicino
al compagno che ha disegnato il simbolo che a

Classe V, B. Barbarani (VR)Rivolgersi a: p. Marcello Stergato, Via Piamar-
t a 9 - 2 5 1 2 1 B r e s c i a . Te l . 3 7 5 3 4 7 3 - F a x
3772781 Scrive Jacopo di cl. V: “Oggi nel nostro

gruppo classe (Bosco edelle 7Querce) in
palestra spontaneamente ènata una situa¬
zione di gioco-lotta... Si lottava con forza,
decisione, rabbia, senza però farsi male per¬
ché il materiale era morbido. Arrivava la not¬
t e e l ' i n d o m a n i s i r i c o m i n c i a v a . . .

Mi sono divertito perché, piano, piano, pia¬
no il mio corpo si liberava dai pensieri pe¬
santi. mi liberavo senza far male anessuno,
neanche ame stesso... etutto s/ ètrasfor¬
mato in s imbo l i , e i l m io s imbo lo assomi¬

gliava aquello di un mio compagno non me
lo sarei aspettato proprio!” ■
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d i M A R I A C R I S T I N A B O N O M E T T i e I D A M A L C H I O D I

l_a scuola, questa galleria di volti
« Hanno soltanto la pelle nera»
m a i n f o n d o l ’ a n i m a b i a n c a c o ¬
me noi ” , “
definirli, ma già avederli sono
poveri”, “Le persone nere so¬
no soprat tut to del z ingar i e
dei poveri”'.

Qsono portatrici di culture diverse dalla
n o s t r a e n o n i n f e r i o r i ,

Qdovrebbero essere segregate.

identificare piuttosto che differenziare,
esc ludere anz iché inc ludere ev iene in te¬

sa spesso come un evento straordinario,
un’eccezione non prevista.

negri non saprei

Gli immigrati extra-comunitari:
Qnon dovrebbero entrare in Italia per¬

ché sono diversi da noi enon si inte¬

greranno mai,
Qnon dovrebbero entrare in Italia per¬

ché creano problemi di ordine edi si¬
c u r e z z a ,

Qnon dovrebbero entrare in Italia per¬
ché tolgono opportunità di lavoro agli
italiani,

Qdovrebbero essere liberi di entrare in
Italia perché portano un contributo
e c o n o m i c o :

Qdovrebbero essere liberi di entrare in
Italia perché portano un contributo
cu l t u ra l e .

A t t i v i t à

eco un campionario delle sconcer¬
tanti risposte che un ampio nume¬
ro di alunni di scuola elementare e

media hanno dato in una indagine svolta
da una antropoioga sul tema razzismo e
bamb in i .

Nei loro componimenti fra errori di
grafia, verbi da matita blu, doppie incer¬
tezze, emergono, gonfiate dall’immagina-
zione dell’età econdizionate da quello
che sentono in famiglia ein televisione, le
reazioni di ragazzi nati insieme al feno¬
meno dell’Immigrazione, ma cresciuti an¬
cora con ivecchi stereotipi del razzismo
nost rano . AH’ in te rno de l l ’ i s t i tuz ione sco¬
last ica si scaricano fortemente le tensioni
e l e con t radd i z i on i d i una soc ie tà so t t o¬

posta ad un sempre più vasto fenomeno
di mondializzazione. Ognuno di noi, come
educatore, potrebbe raccontare del disa¬
gio edell’incertezza che sperimenta, sia
sul piano personale che su quello organiz¬
zativo, di fronte al diverso.

La scuoia rappresenta una vera epropria
galleria di volti, di altri che si incontrano e
vivono insieme un’esperienza educativa.
La presenza in classe dell’altro (tutti noi
siamo altri), dello straniero, dello zingaro,
dell’handicappato, del ragazzo difficile...
va arompere quell’universo omologante
di un ambiente che preferisce ancora

E I. L’altro come noi

Allo scopo di capire la realtà che ci cir¬
conda eper saggiare le opinioni dei ra¬
gazzi circa la tematica della diversità, pro¬
poniamo ad alunni di terza media un que¬
stionario, icui risultati potranno indurre a
r i fless ion i oa lavo r i d i r i ce rca .

o r t o -

l i dubb io : R i t ien i che met tere in d iscus¬

sione le proprie idee sia segno di:
Qdebolezza,
Qconfusione,
□disponibilità,
Qricerca interiore,
□intelligenza.

La d ivers i tà : Pens i che 1 ’es is tenza de l la

diversità edella pluralità sia:
Qun problema da risolvere,
Qun vantaggio da sfruttare,
Qun’occasione di incontro, di crescita,
□una minaccia da eliminare.

Ineri: Le popolazioni nere dell’Africa:
□sono intellettualmente inferiori anoi,
Q| sono in condizioni di arretratezza eco¬

nomica determinate dalle loro (in)ca-
pacità,

□sono in condizioni di arretratezza eco¬
nomica che in gran parte non dipen¬
dono da loro.

Gli zingari:
Qprovocano danni alla società equindi

vanno allontanati:
□sono responsabili della loro situazione

enon c redo debbano essere a iu ta t i ;

Qsono sporchi evanno tenuti adistanza;
Qsono portatori di una cultura diversa

dalla nostra enon inferiore.

2. Incluso oescluso???

"Nei tempi dei tempi il mondo era tutta una
sola sterminata pianura popolata soltanto
da tartarughe. Si vedevano, su questa pia¬
nura, tartarughe che stavano ferme ocam¬
minavano, si raggruppavano oprocedevano
sole, si riunivano ose ne stavano per ifatti
lóro; ma erano pur sempre solo tartarughe.
Era insomma un mondo molto noioso per¬
ché piatto euniforme,...
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-ogni ragazzo legge ciò che ha scritto o
una parte del testo che l’ha colpito men¬
tre l’insegnante trascrive sulla lavagna e
sottolinea le espressioni che vengono ri¬
petute da più persone.

-insieme oin piccoli gruppi si può discu¬
tere sul significato del materiale egiun¬
gere ad una conclusione comune ^

OSCIRB
f O P S /

J

4. Uno spazio per tutti
“Una scuola pensata per l'altro dovrebbe
accog//ere non per cancellare orimuovere la
diversità, ma perché questa differenza ven¬
ga percepita come valore, risorsa, ma anche
come diritto ad esistere...” *.

Allo scopo di inserire nella classe ragazzi
con gravi limiti fisici, carenze cognitive o
difficoltà dì comunicazione, sarebbe op¬
portuno creare spazi emodalità che favo¬
r iscano i l l avoro de l l ’ i n te ra c lasse In un

unico luogo. Sulla base di esperienze com¬
piute si suggeriscono alcune proposte;
-predisporre un banco più ampio per la

co l locaz ione e l 'u t i l i zzo d i mater ia le d i¬

dattico per il ragazzo in difficoltà, ac¬
canto al quale ruotino alternativamente
ìcompagni

- c r e a r e u n s o t t o f o n d o m u s i c a l e c o n e f ¬
fetto distensivo, ma anche utile alla con¬
c e n t r a z i o n e

-“ritagliare" momenti di narrazione in cui
sìa possibile che ìragazzi sì parlino, si
ascoltino, leggano insieme brevi testi
scelti da loro eper loro significativi, si
comunichino iloro “segreti"

-aprire ilaboratori espressivi, operativi,
teatrali, psicomotori ad alunni che evi¬
denzino interessi oattitudini, senza te¬
ner conto delia classe cui appartengono.

● . . £ S E N T I R S I PA
P E L ● V t L L A G a i O

no tutti gli altri? -Ovvio, le tartorughe.- £
allora? -Allora, per evitare di sentirti diver¬
so, che èuna cosa terribile, perché al mon¬
do ci si sta non per essere diversi ma uguali
atutti gli altri; per evitare di essere diverso
non ti resta che trasformarti se non proprio
in una tartaruga, almeno in un animale non
troppo diverso da lei”\

Com'è il carattere della tartaruga? Èun. ca¬
rattere soprattutto prudente. Infatti come
vede qualcosa che non le piace, non èche
guardi con la dovuta attenzione, subito sen¬
za pensarci su. ritira la testa sotto la coraz¬
za echi s'è visto s'è visto, non la tira più fuo¬
ri se non quando èsicura che l’oggetto in
questione si sia dimostrato veramente inof¬
fensivo aforza di immobilità inanimata. Uno
di quei secoli fece il suo ingresso in questo
mondo di tartarughe un certo Rino Cerante,
il quale, poi. altri non era che l’animale co¬
nosciuto con i l nome di unicorno ossia un

graziosissimo, agilissimo, vispissimo cavalli¬
no fornito sulla fronte di un bellissimo corno
lungo epuntuto. Rino Caronte era quello che
oggi si chiamerebbe un prototipo. Il giovane
unicorno trascorreva il tempo agiocare con
le tartarughe che reagivano ritraendosi nel¬
la loro corazza. La vita spensierato di Rino
Caronte fu turbata dall’incontro con Ser
Pente, individuo invidioso enemico di ogni
novità. Questi gli riferì gli insulti delle tarta¬
rughe che non lo gradivano egli insinuò il
dubbio di essere isolato perché diverso.
-Ma io sono già isolato, no? Sono il solo del¬
la mia specie. -Sì, lo sei ma non te ne sei
ancora accorto. Il giorno che te ne accorgi,
lo sai cosa succede? -No. -Scopri di esse¬
re diverso. Euna volta che tu scopri di esse¬
re diverso, non c'è più scampo: ti vergogni di
essere diverso, vuoi essere come tutti gli al¬
tri. Rino Ceronte... si domandò:-Ma chi so-

Continua tu la storia utilizzando questa
t r a c c i a :

-cosa avrà fatto Rino Ceronte per sen¬
tirsi incluso nel popolo delle tartarughe?

-avrà cercato di diventare come loro?
-come reagiranno le tartarughe?
-come sì conclude la favola?
-secondo te èfelice Rino Ceronte?
-come ci si sente quando si èesclusi da

un gruppo?

3. Brainstorming
Obiettivi: riflettere ediscutere su diver¬
si problemi di rilevanza sociale ed educa¬
tiva (presenza di un campo nomadi ac¬
canto alla scuola, l’inserimento degli ex¬
tra-comunitari in classe),
-l’insegnante propone di leggere brevi

testi, articoli di giornale, autobiografìe...
chiedendo di evidenziare frasi eparole
in cui ciascuno più facilmente si identifi¬
ca edi annotare qualsiasi riflessione ven¬
ga alla mente.

Bibliografia

‘Cfr.: “La Repubblica”, 19/09/1997, Rubrica Rozzi-
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’Cfr.: Animazione Sociale, Broinstorming: uno tecni¬
co per mille occasioni. Aprile 1994, p. 85
‘A. Nanni, Educare alla convivialitò. Emi, Bologna
1996, p17.
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I r e ie t t i de l l a s to r ia
: lEsclusi, reclusi, espulsi enegati

catore’). Paradossalmente ècon la dichia¬
razione di uguaglianza aseguito della ri¬
voluz ione f rancese econ la nasc i ta de l lo

Stato moderno, che la nascente borghe¬
sia si appresta aistituzionalizzare la diver¬
sità di alcune fasce di popolazione, che
‘necessariamente’ devono essere escluse
dal nuovo gioco economico. Sono item¬
pi in cui Malthus razionalizza questa
‘esclusione dal banchetto’ di quelle fasce
di popolazione in esubero che non rie¬
scono atrovare una giusta collocazione
nel sistema.

Da allora in avanti assisteremo al sorgere
eaH’intrecciarsi fra loro dell’industria, del¬
le ideologie scientifiche (connesse ai vari
saperi disciplinari) edi vere eproprie isti¬
tuzioni dell'esclusione, coalizzate nei pro¬
cessi di controllo, incasellamento einter¬
dizione. La ricerca ‘genealogica’ di Fou¬
cault ha Indagato nel dettaglio questo
aspetto, rivelandoci questo lato nascosto
-asua volta escluso, interdetto -del pro¬
cesso storico (vedi soprattutto Sorvegliare
epunire eL’ordine del discorso, entrambi
Einaudi). Interessante esercizio di decen¬
tramento. quello di rileggere la storia dal¬
la parte del folle, del recluso, dell’inter¬
de t to . Un fu ro re censo r io sembra a t t ra¬

versare le epoche. La paura dell’Altro, il
timore della diversità edei contagio, ca¬
ratterizzano le sorti magnifiche epro¬
gressive del mondo occidentale, dalla cac¬
cia alle streghe a! maccartismo.
in alcuni casi, l’escluso può cambiare sta¬
tus divenendo recluso. La reclusione sem¬

bra essere la necessaria condizione per la
successiva riammissione (re-inclusione)
nella società. Escludere, espellere, elimi¬
nare -da una parte -, correggere, nor¬
malizzare, integrare -dall’altra -sono pa-

A,purtroppo, facilmente consta¬
tabile -ripercorrendo le vicende
sto r i che ecu l tu ra l i de l l ’ uman i tà -

come queste si siano dispiegate sotto il se¬
gno dell’esclusione odell’iclusione forza¬
ta. Modalità, queste, che sono andate raf¬
finandos i ne l corso de i mi l lenn i , tanto da

apparirci oggi non problematiche, quan¬
tomeno necessarie ecomunque ineludi-

role chiave in nome delle quali sono stati
c o m m e s s i , e s i c o n t i n u a n o a c o m m e t t e r e ,

alcuni fra ipiù abominevoli crimini contro
l ’ u m a n i t à .

Ed èparadossale come in un mondo che
si vuole sempre più ‘includente’ -quello
nel quale viviamo -gli esclusi proliferino
sempre più.

E

bil i .

Alivello simbolico la cultura giudaico-cri-
stiana affonda le sue origini in un atto di
esc lus ione - la cacc ia ta da l Parad iso ter¬
res t re -assoc ia to ad una e l im inaz ione fi¬
sica deW'altro - l ’uccisione di Caino. Stori¬

camente, per molti secoli, l’atto dell’e¬
sclusione ha comportato inevitabilmente
la morte dell’escluso: la guerra era lo sboc¬
co più naturate per ‘allontanare’ definiti¬
v a m e n t e c h i n o n e r a d e s i d e r a t o . U l t e r i o ¬

re esito del processo di esclusione risul¬
terà essere la migrazione forzata, l’espul¬
sione, anche di intere popolazioni, dai
confini inclusivi dei territori appartenenti
ai vincitori. Ma presto, altre pratiche di
esclusione si affacceranno alla storia. Le

IN D IRETTA DAL V ILLAGGIO
G L O B A L E :

Cronache di ordinaria esclusione

Oceano Ind iano

“Ha delle foto dì Diego Garcìa?’’. Lei fa di
sì con la testa edice: “Le ho qui, nella mia
mente, con tutte le mie speranze di tor¬
nare laggiù. Se solo potessi mostrargliele,
lo le vedo tutti igiorni’’. Clemencia Chery
aveva 21 anni quando èpartita da Diego
Garcìa, nel 1965, per andare apassare una
vacanza sull’isola Mauritius. La traversata
in battello era durata sette giorni. Ha po¬
tuto rivedere la sua famiglia solo sei anni
dopo. Ecco la storia degli abitanti di Die¬
go Garcìa, cacciati dai britannici per con¬
sentire Tinstailazione di una base militare
americana. Questa storia èaccaduta tal¬
mente lontano, nel bel mezzo dell’Ocea¬
no Indiano, che se riè avuta notizia solo
dopo molti anni. Circa duemila persone
sono state vittime della Guerra fredda:
letteralmente rapite dal loro stesso go¬
verno. Sono state espulse eabbandonate
nelle catapecchie dell’isola Mauritius in
condizioni di miseria ancora peggiori di
quelle dei già poveri autoctoni. Tutto que¬
sto non èavvenuto nel secolo scorso, ma
appena trent’anni fa. Perché ce ne inte-

basi di ogni razzismo edella connessa pra¬
tica della ‘pulizia etnica’- oggi tragica¬
mente sotto gli occhi di tutti -sono da ri¬
cercare in una sor ta d i 'natura l izzaz ione '

del diverso: al diverso viene negata ogni
dignità umana: ridotto apura animalità (a
livello simbolico troviamo il sacrificio del
capro espiatorio’), equindi privato di
ogni diritto. Analoga ma opposta forma di
esclusione èquella della negazione del
po, odella riduzione apuro spirito del di¬
verso. il cui corpo negato viene, allo sco¬
po di correggerne lo spirito.

c o r -

p e r c o s s o ,
mortificato, esorcizzato osublimato,
(pensiamo al folle, al ‘posseduto’, al ‘pec-
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bambini in un diverso gruppo culturale,
“con l’intento di distruggere, in tutto oin
parte, il gruppo di appartenenza". Nel
rapporto si chiedono scuse ufficiali eri¬
sarcimenti finanziari. Ma oltre aquesto, il
documento porta alla luce cicatrici razzia¬
li vecchie di 200 anni, che risalgono a
quando iprimi coloni bianchi uccisero con
pallottole eveleno gli aborigeni, che avol¬
te li ripagarono con la stessa moneta, ma
più spesso cedettero le loro terre eiloro
figli.̂

propriati anche del loro nome; “lappone”
significava “terra degli stracci". Saami èil
nome che usano per se stessi, eche di re¬
cente anche igoverni nazionali hanno co¬
m i n c i a t o a r i c o n o s c e r e e u s a r e . M a n e l l a

piccola parte di società saami che si dedi¬
ca ancora alla pastorizia delle renne, alcu¬
n i m e t t o n o i n d i s c u s s i o n e l e t r a d i z i o n i s a a ¬

mi. “Il problema èche la cultura saami sta
davvero sparendo, perché non abbiamo
avuto nessuna tutela legale riguardo ai di¬
ritti di proprietà ealla cultura. Queste co¬
se sono legate, perché la terra èla base
della cultura”, dice Ole Henrik Magga.“

ressiamo dopo tanti anni? Perché ivecchi
abitanti di Diego Garda non vogliono es¬
sere dimenticati. Perché, il 18 gennaio
scorso, sono sfilati per le strade di Port-
Louis, la capitale dell’isola Mauritius, per
ricordare il loro diritto di far ritorno in pa¬
tria. Perché Jhingoor Baptiste, nel suo ap¬
partamento di Torshov, in Norvegia, ha
uno sguardo carico di determinazione.
Sono già sei anni che non ha notizie dei
suoi. Otto anni fa, èpartito da solo sulle
strade dell’Europa per arrivare all’Aia, do¬
ve voleva portare il caso davanti alla Cor¬
te internazionale di giustizia. E’ stato ac¬
colto con gentilezza, èstato anche ascol¬
tato, ma si èsentito rispondere: “Da so¬
lo, lei non può fare niente”.^

S c a n d i n a v i a

Idiritti dei saami (indigeni della Scandina¬
via edella Finlandia, conosciuti come lap¬
poni. n.d.c.) sulla terra sono basati sulla
storia: un tempo facevano una vita semi¬
nomade di caccia, pesca epastorizia del¬
le renne. La loro identità, spiritualità e
proprietà comune della terra riflettevano
questo modo di vita. Iloro antenati mi¬
grarono nella regione intorno all’8000
a.C., seguendo le renne selvatiche verso
nord alla fine della glaciazione. Oggi solo
il 10 per cento delia popolazione saami in
Norvegia continua ad allevare renne. Con
alcune notevoli eccezioni, ipastori devo¬
no abbandonare il loro modo di vita acau¬
sa della diminuzione della terra da pasco¬
lo edell’aumento dei costi. (...) Il rinnova¬
mento saami èuna reazione contro l’ag¬
gressività delle politiche di assimilazione
dei governi norvegesi. Con l’arrivo dei co¬
loni del Sud diverse regole eleggi norve¬
gesi repressero la vita dei saami. Fu impe¬
dito ai funzionari norvegesi di sposare
membri di famiglie saami, eaun certo
punto la proprietà della terra fu possibile
solo achi parlava, leggevae scriveva il nor¬
vegese. Con poche eccezioni, fino a
vent ’ann i fa ibambin i saami e rano man¬

dati in scuole pubbliche dove si parlava
esclusivamente norvegese. Isaami paga¬
vano anche il fatto di non avere mai avu¬

to una lingua scritta; anche oggi, la mag¬
gior parte degli anziani non legge né scri¬
ve la propria lingua. Isaami si sono riap-

4 . M i c r o fi s i c a d e l l ' e s c l u s i o n e

Il seguente brano, l’incipit della Lettera
scarlatta, può essere un forte stimolo ari¬
flettere sulle micro-pratiche di esclusione
che permeano la nostra vita quotidiana,
che determinano inostri rapporti inter¬
personali. Noi stessi, nel nostro ‘locale’,
contribuiamo spesso alla diffusione capil¬
la re ea l ra f f o rzamen to d i una re te o r i z¬
zonta le d i re laz ion i basa te su l l ’ i n te rde t to
e s u l l a e s c l u s i o n e .

"Una folla d’uomini barbuti, dagli abiti
scuri edai grigi cappelloni apunta, edi
donne in cappuccio oatesta nuda, stava
davanti aun edificio di legno, la cui porta
di quercia massiccia era guarnita con bul¬
loni di ferro.
Ifondatori d’una colonia, qualunque Uto¬
pia di virtù efelicità umana possano aver
divisato in origine, hanno sempre ricono¬
sciuto tra le prime necessità pratiche
quelladi destinare una parte del suolo ver¬
gine acimitero, ed urialtra aprigione. Se¬
condo tal norma, possiamo ritenere con
fondamento che iprogenitori di Boston
avessero costruito atempo opportuno la
prima prigione nelle vicinanze di Cornhill,
press’a poco quando tracciarono il primo
luogo di sepoltura sul terreno di Isaac
Johnson eintorno alla sua fossa, che in se¬
guito divenne il centro di tutti gli avelli rac¬
colti nel vecchio camposanto di King’s
Chapel. Certo si èche quindici ovent’an-

A u s t r a l ì a

Julie bavelle non pensa che chiedere del¬
le scuse sia una r ichiesta eccessiva. Nel
1957, all’età di tre settimane, funzionari
del governo australiano la tolsero alla ma¬
dre, uriaborigena, ela resero disponibile
per l’adozione. Non sa chi lo fece, oco¬
me; sa solo che fu una bambina tra tanti.
Per sessant’anni, apartire dal 1910, deci¬
ne di migliaia di bambini indigeni furono
sottratti alle loro famiglie eintegrati nel¬
l’Australia bianca. Quando bavelle ha ri¬
trovato infine la sua famiglia, la madre era
morta. ‘’Non la incontrerò mai. Non la co¬

noscerò mai. Non parlerò mai la lingua di
mia madre. Ho v issuto 32 anni del la mia

vita senza sapere chi fossi, da dove venis¬
si, aquale gruppo razziale appartenessi.
Ho bisogno che il mio dolore sia ricono¬
sciuto. onon guarirò mai”.
Lo stesso potrebbe esser vero per tutta
l’Australia. La scorsa settimana, la Com¬
missione australiana per idiritti umani ha
reso noto un rapporto di 689 pagine, nel
quale si accusa il governo di genocidio, un
termine che evoca le immagini delle ca¬
mere agas della Germania nazista, odei
machete del Ruanda. Ma per il diritto in¬
ternazionale, la definizione di questo ter¬
m i n e i n c l u d e i l t r a s f e r i m e n t o f o r z a t o d i
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ni dopo l’assestamento della cittadina, la
prigione di legno era già segnata dalle in¬
temperie eda altri indizi del corso degli
anni, che conferivano un’aria ancor più cu¬
pa alla sua fronte tetra ed aggrondata. La
ruggine sulle ponderose ferramenta del
portone appariva più antica di ogni altra
cosa nel Nuovo Mondo. (...) Una certa
mattina d’estate, non meno di due secoli
or sono, lo spiazzo erboso davanti alla pri¬
gione nella viuzza che ad essa s’intitolava,
era occupato da una considerevole molti¬
tudine degli abitanti di Boston, tutti
con gli occhi fissi sul portone di
quercia guarnito di ferro, y
Presso qualunque altra
gente, oin epoca più tarda \
della storia della Nuova Inghil¬
terra, la truce rigidezza che im¬
pietriva isembianti barbuti di
quelle brave persone, avrebbe
preannunciato un evento tre¬
m e n d o . S c a r s a d a v v e r o e f r e d d a

era la simpatia che un reo pote¬
va aspettarsi da parte di simili
astanti sul palco del supplizio.

l a c a v e r e b b e c o n u n a s e n t e n z a c o m e

quella che hanno pronunziato iriveriti giu¬
dici? Diamine, scommetto di no! (...)
Igiudici son galantuomini, etimorati di
Dio, ma troppo misericordiosi, quest’è
certo -aggiunse una terza matrona in là
con gli anni. -Almeno, l’avessero bollata
in fronte con un ferro rovente, madama
Hester Prynne. (...)
-Ache serve discorrer di segni edi bolli,
sul corpetto dell’abito osulla carne della
fronte! -gridò urialtra femmina, la più re¬
pellente eimplacabile rappresentante
dell’Improvvisato consesso. -Questa
donna dha coperte d’infamia tutte quan¬

te, edovrebbe morire. Non c’è una
legge apposta? Sì che c’è, tanto nel¬

la Scrittura che nel-
A l o S t a t u t o . R i n -

/ grazino dunque
se stessi, i magi-

strati che l’hanno

yannullata, se le mogli
/ele figlie prenderanno

una brutta strada!
-Misericordia, padrona!

- e s c l a m ò u n

Suggestioni per possibili percorsi
dì approfondimento:

A l c u n i G r a n d i E s c l u s i

dal pensiero occidentale

La morte

Come ècambiato nel tempo il rapporto del-
l'uomo occidentale con la morte? Quale
rapporto instaurano con la morte altre cul¬
ture? Si può fare riferimento a: Philippe
Ariès. Storia della morte in occidente, Riz¬
zoli.

Uosse rua to re

Esiste un osservatore estraneo al mondo
osservato? L'atto dell'osservare può influi¬
re sull'osservato? In che senso la fisica clas¬
sica ha esiliato l'osservatore daH'unìverso.
In ambito scientifico sono estremamente ri¬
levanti estimolanti, aquesto riguardo, le
problematiche suscitate dalla fìsica quanti¬
stica, Sono utilissimi iseguenti volumi: Wer¬
ner Heisenberg, Mutamenti nelle basi della
scienza eW. Heisenberg et al., Discussione
sulla fisica moderna, entrambi editi da Bo-
ringhieri. Affascinante la lettura del libricci-
no in forma di dialogo di J. M. Jauch, Sulla
realtà dei quanti, Adelphi. Decisamente più
impegnativo ma fondamentale llya Prigogine,
La nuova alleanza. Einaudi.

a

m

(...) u o m o m

mezzo alla folla. -La donna
non ha dunque virtù tranne

quella che nasce da un salutare timor
della forca? Si son sentite mai parole

più dure! Ma ora chetatevi, comari! Ecco
che tirano il catenaccio earriva madama
Prynne in persona.

In quel mattino d’estate, in ^
cui prende le mosse la nostra
storia, fu dato osservare una cir¬
costanza caratter ist ica, ecioè che le don¬
ne, assai numerose tra la fol la, dimostra-

vano un interesse speciale pel castigo,
qualunque si fosse, prossimo avenir inflit- ● » s

tO. (...)
La parola delLoppresso
Il riferimento obbligato èfin troppo eviden¬
te: Paulo Freire, La pedagogia degli oppres¬
si, Mondadori. Utile anche la lettura di J,
W, Botkin et al.. Imparare il bjturo, settimo
rapporto al Club dì Roma edito dalla mitica
le oramai rintracciabile solo sulle bancarel¬
le dell’usato!) EST Mondadori.

Coteste matrone, ché tali apparivano nel¬
la maggioranza, distinguevansi poi per un
linguaggio audace esonoro, che ci fareb¬
be sobbalzare al giorno d’oggi sia pel con¬
tenuto sia pel volume di voce.
-Padrone mie -cominciò una sposa cin¬
quantenne dalle fattezze arcigne -voglio
dirvi come la penso. Gioverebbe assai al
bene pubblico se noi donne, essendo
detà matura ein buona fama per le pra¬
tiche religiose, potessimo vedercela noial-
tre con questa ribalda d’una Hester Pryn¬
ne. Che ne dite comari? Se questa sfron¬
tata Iavessimo davanti atutt’e cinque, se

'Per la parte introduttiva mi sono ampiamente ser¬
vito delia voce £sc/usione//ntegraz/one della Enciclo¬
pedia Einaudi, Voi. 5, pp. 747-764.
^Terje Gustavsen. Oceano indiano, cacciati in nome
dell'impero britannico, Internazionale 169, febbraio
1997, p.33.

’Melissa Roberts, Australia, ibambini rubati. Inter¬
nazionale 187, giugno 1997, p.45.
■' Jo-Anne Velin, In Lapponia isaami rivendicano iloro
diritti, Internazionale 189, luglio 1997, p.42.
‘Nathaniel Hawthorne, La tetterò scor/otto. Sansoni,
Firenze 1965, pp.59-63.

La parola del folle
Aquesto riguardo s’impone il richiamo aMi¬
chel Foucault, Storia della follia nell'età
classica, Rizzoli.
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a c u r a d i A N T O N I O N A N N I e C L A U O I O E C O N O M I

Il pensiero unico
Èproprio vero che viviamo nell’epoca
dell’accelerazione edel turbocapitalismo. Appena
ieri, nel gennaio 1995 Ignatio Ramonet, direttore del
mensile “Le monde diplomatique’’ scriveva un
editoriale sul Pensiero Unico. Oggi l’espressione è
già sulla bocca di tutti eil dibattito sull’argomento ha
assunto dimensioni planetarie. Anche ciò è
globalizzazione. In questo inserto cercheremo di
chiarire che il Pensiero Unico èla Narrazione
ideologica dominante; il suo obiettivo principale èdì
impedire il farsi strada di ogni forma alternativa di
concepire il mondo; il suo modo di funzionare può
essere considerato come una “tecnologia del
consenso sociale” (che si serve di sondaggi,
campagne d’opinione, marketing, statistiche, globai
leaders ecc.); una delle sue più frequenti menzogne
èla predicazione sulla cosiddetta fine delle
“ideologie” edunque la finzione di una presunta
neutralità ideologica. Anoi sembra che rispetto al
Pensiero Unico l’educazione sia obbligata aprendere
posizione eacamminare in una direzione molto
precisa: quella della resistenza edella
"delegittimazione”.

ro finanziamenti, arruolano al servizio delle proprie idee,
in tutto il pianeta, numerosi centri di ricerca, università e
fondazioni che, aloro volta, affinano ediffondono la buo¬
na novella. Quest’ultima viene ripresa eriprodotta dai prin¬
cipali organi di informazione economica esegnatamente
dalle bibbie degli investitori edegli operatori di Borsa (...).

Un po’ dovunque, le facoltà di scienze economiche, i
giornalisti, isaggisti e, per finire, gli uomini politici fanno
propri iprincipali comandamenti di queste nuove tavole del¬
la legge e, attraverso igrandi mezzi di comunicazione di
massa, li ripetono asazietà. Ben sapendo che, nelle nostre
società mediatizzate, ripetere equivale adimostrare (...).

L'economia viene messa al posto di comando. Un’eco¬
nomia ovviamente liberata dall’ostacolo del sociale, consi¬
derato come una specie di patetica scoria la cui pesantezza
sarebbe causa di regresso edi crisi. Gli altri concetti del Pen¬
siero Unico sono ben noti: il mercato, la concorrenza ela
competitività, il libero scambio senza limiti, la divisione in¬
temazionale del lavoro, la moneta forte, la deregulation, la
privatizzazione, la liberalizzazione, ecc., lo smantellamen¬
to del Welfare, l’indifferenza rispetto ai costi ecologici...

(I. Ramonet, Poteri emass media nell’era della globalizza2Ìone, in
“il Pensiero Unico einuovi padroni”, Strategia della lumaca, Roma
1996, p. 14-17)

2. Le “monocolture della mente

L’espressione èdi Vandana Shiva, scienziata efilosofa
indiana, esponente di primo piano del movimento ecofem¬
minista che, nei cinque saggi raccolti in ‘‘‘‘Monocolture del¬
iamente. Biodiversità, biotecnologia eagricoltura ‘'scien¬
tifica”, Ed. Bollati Boringhieri, Torino 1995, offre un’ana¬
lisi del Pensiero Unico riflettendo sulle responsabilità, ali¬
vello mondiale, del pensiero scientifico occidentale. La di¬
struzione, attualmente in corso, della foresta tropicale ela
sostituzione, sia dei tradizionali sistemi indigeni di raccol¬
ta ecoltivazione delle specie vegetali che delle rudimenta-

I●Il Pensiero Unico come tecnologia
del consenso sociale

Alla domanda “che cos’è il Pensiero Unico” Ignatio Ra¬
monet risponde: “È la traduzione, in termini ideologici che
hanno la pretesa di essere universali, degli interessi dì un
insieme di forze economiche, in particolare di quelle del
capitalismo intemazionale. Esso èstato, per così dire, for¬
mulato edefinito sin dal 1944, in occasione degli accordi
di Bretton-Woods. Le sue fonti principali sono le grandi isti¬
tuzioni economiche emonetarie (...) le quali, grazie ai Io-
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li tecniche di allevamento, con le monocolture ed imo¬
noallevamenti imposti dagli interessi economici deH’Occi-
dente, hanno determinato una serie di colonizzazioni o
“monocolture della mente” che hanno cancellato la perce¬
zione della diversità einsieme la diversità stessa.

Atal riguardo, osserva Vandana Shiva: “La scomparsa
della diversità fa scomparire le alternative ecrea la sindro¬
m e d e l l a m a n c a n z a d e l l e a l t e r n a t i v e ' ' .

Di questi tempi, perciò, troppo spesso lo sradicamento
totale della natura, della tecnologia, delle comunità edella
civilizzazione intera, viene giustificato dalla mancanza di
a l t e rna t i ve .

Le alternative ci sono, ma non sono prese in considera¬
zione: farlo, richiederebbe un diverso contesto, caratteriz¬
zato dalla diversità. Passare alla diversità come modo di

pensare ecome contesto in cui agire, libera una moltepli¬
cità di scelte” (p.9).

Se le monoculture si diffondono èperché, in nome di un
presunto progresso, quella tecnologia del consenso sociale
che èmanipolata essenzialmente da “uomini bianchi in ca¬
mice” (per citare Pat Mooney), impone in ogni parte del
mondo il convincimento che la produttività cresce quando
la diversità ècancellata esostituita con l’uniformità. Èl’il¬
lusione velenosa, che il Pensiero Unico faccia il bene del-
rUmanità edel Pianeta.

A T R E N T ' A N N I D A L L A M O R T E

Giouanni Battista Scalabrini
Un uomo afauore degli emigrati
econtro l’esclusione

Con l'avvento della industrializzazione iniziò in Europa un movimento
di popolazione che nel giro di un secolo registrerà la partenza di ol¬
tre 55 milioni di persone dal vecchio continente.
G. B. Scalabrini (1839-19051 fa parte della schiera di persone che
hanno preso acuore la causa dei migranti.
Il 30 gennaio 1876, a36 anni, fu consacrato vescovo di Piacenza.
Fin dall’inizio del suo episcopato, egli fu colpito dallo sviluppo dram¬
matico dell'emigrazione italiana, diventata un fenomeno di massa, per¬
ciò si fece apostolo dei milioni d’italiani, costretti dalla fame aespa¬
triare. spesso in condizioni di semischiavitù.
Con l’approvazione di Leone XIII, il 28 novembre 1887 fondò la Con¬
gregazione dei Missionari di San Carlo (Scalabrinianil per l’assisten¬
za morale, sociale elegale degli emigrati nei momenti della partenza,
deH’arrivo edella prima ambientazione nei nuovi posti di lavoro.
Non si trattava solo di camminare afianco degli emigrati perché “sen¬
za un prete qui si vive esi muore da cani”, come gli aveva scritto un
emigrato della sua diocesi. Occorreva anche impegnarsi per cancel¬
lare leggi inique osopperire alla assenza di leggi, che degenerava nel¬
lo sfruttamento più atroce da parte dei “sensali di carne umana", co¬
me il Vescovo di Piacenza amaramente definiva gli agenti di emigra¬
zione che giravano per l’Italia procacciando nuovi emigrati da porta¬
re nelle Americhe.
Inoltre occorreva operare un cambiamento culturale, l'unico capace
di motivare la gente ad accogliere l'altro come una opportunità,
Ècambiata l’emigrazione conosciuta da Scalabrini. Nel giro di un se¬
colo l'Europa, che aveva esportato tanti suoi abitanti, èdivenuta ter¬
ra di accoglienza di milioni di immigrati; ma sembra assistere quasi
impotente alla crescita esponenziale di profughi economici, rifugiati e
sfollati, determinata da guerre etniche, violenze di ogni tipo osem¬
plicemente da un inarrestabile desiderio di partecipazione al ban¬
chetto dei più fortunati. Siamo di fronte alla planetarizzazione dell'e¬
migrazione, nelle sue diverse forme che vede coinvolti oltre 100 mi¬
lioni di persone, sebbene gli studiosi di fronte aquesti spostamenti di
massa ricordino come la maggior parte dei migranti si muova nel Sud
povero del mondo esoltanto una minima parte di essi venga accolta
nel cosiddetto primo mondo.
Continuando nello spirito del fondatore, gli Scalabriniani vogliono leg¬
gi che rispettino la libertà di emigrare: ma anche l'attuazione di con¬
dizioni di vita in patria che non obblighino ad emigrare. G. B. Scala¬
brini sarà proclamato beato da Giovanni Paolo II il 9novembre 1997.

3. Parola d*ordine: delegitti
il Pensiero Unico

ETindicazione forte ed esplicita che ci viene da Riccar¬
do Petrella, fondatore del Gruppo di Lisbona. Secondo Pe-
trella il Pensiero Unico altro non èche la narrazione eco¬
nomica oggi dominante eche quasi tutti finiscono per con¬
dividere ediffondere come tanti replicanti. Che fare? La ri¬
sposta di Petrella la troviamo nel suo piccolo ma formida¬
bile libro; “// bene comune. Elogio della solidarietà ”, Edi¬
zioni Diabasis, Reggio Emilia 1997, p. 101. “Il primo no¬
do èquello della retorica. La vera “battaglia” di oggi èideo¬
logica. Essa poggia sulle idee, le parole, isimboli sulla ba¬
se dei quali si costruiscono le visioni del mondo, isistemi
di valori; si affermano emuoiono isogni, le aspettative, le
speranze, le ambizioni. La prima cosa da fare, quindi èdì
delegittimare la retorica dominante, le sue parole-chiave,

suoi simboli. Bisogna rifiutare alla retorica dominante
ogni legittimità ad essere pertinente per il presente epre¬
gnante per il futuro. Bisogna affermare con forza che essa
èincapace di creare una “buona” società. Concretamente,
bisogna delegittimare il principio di competitività eaffer¬
mare che la priorità non èla competitività ma la solidarietà.
Éfalso affermare che la competitività èun atout per fare
crescere la solidarietà ela coesione sociale. Bisogna
ugualmente dire di no ai principi della Santa Trinità della
liberalizzazione, della deregolamentazione, della privatiz¬
zazione. Tra questa Santa Trinità elo sviluppo del bene
mune vètotale incompatibilità”. Bisogna dunque dar vita
atanti progetti dì destrutturazione dell’attuale sistema do¬

m a r e

I

minante. Per liberarsi dalla ragnatela del Pensiero Unico
occorrerebbe imboccare la via della solidarietà proposta
dalle nuove reti di azione sociale tessute dai gruppi civici,
il cui intento èquello di adottare soluzioni comunitarie che,
da un lato, si oppongono al modello statalista e, dall’altro,
aquello individualista.

Le soluzioni comunitarie, invece, fanno leva sulla par¬
tecipazione responsabile delle persone che collaborano re¬
ciprocamente nel perseguire la realizzazione del bene co¬
mune. Un bene, questo, che non solo presuppone la distin-

c o -
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zione che la logica del mercato sembra disattendere, tra be¬
ni necessari ebeni superflui, ma che richiama il ricorso ad
un’etica dei valori fondati sulla l ibertà democratica esulla
f r a t e r n i t à .

p e n s a r e
gente, _ _ _ _ _ «
della povertà edella ricchezza,
pensare la dignità di un’altra for-
ma di vita. Significa non pensare più
il Sud 0iSud come periferia sperduta eanonima dell’im¬
pero, luoghi dove ancora non èsuccesso niente edove si
replica tardi emale ciò che celebra le sue prime altrove. Il
deserto non era destinato all’idiozia motorizzata della Pa-
rigi-Dakar. Esso èstato luogo di fondazione di una parte
della nostra spiritualità, transiti divini, di marce edi digiu¬
ni, di tentazioni edi paure. Esso era molto più ricco quan¬
do era attraversato da queste carovane che non oggi quan¬
do èdiventato la pista di epigoni consumisti della legione
straniera. Solo una mente ottenebrata può pensare il deser¬
to come un non-ancora dello sviluppo, qualcosa da riempi¬
re, turistizzare enormalizzare.

Questa radice, questi luoghi che oppongono una resi¬
stenza alla tecnicizzazione, sono ancora più preziosi per il
pensiero meridiano. Nella sua ottica rovesciata infatti non
solo le patologie meridionali non nascono da un deficit di
modernità, ma sono il sintomo di un’infezione che nasce
nel centro del sistema, le spie della ferocia nuova eunidi¬
mensionale del “turbo-capitalismo”. Per il pensiero meri¬
diano infatti un Sud non va separato dagli altri come se fos¬
se una vergogna. Epistemologicamente il Sud, con la sua

i f

4. In che modo sì può delegittimare
i l P e n s i e r o U n i c o ?

Ad esempio con il ‘^Pensiero Meridiano

Non sarà per niente facile l’azione di delegittimazione
del Pensiero Unico perché si richiede una “dislocazione”
da parte di noi stessi che pensiamo. Ma imodi ci sono: fa¬
cendo ricorso alla memoria storica, oppure all’immagina¬
zione creatrice, alla cultura femminile, alle altre culture non
occidentali oanche agli stessi Movimenti del Nord che però
sono nati eoperano per econ il Sud del mondo ecomun¬
que con uno spirito di responsabilità planetaria. Per ora ci
limitiamo asegnalare l’importanza di quello che Franco
Cassano chiama "ilpensiero meridiano ”(La terra, Roma-
Bari, 1997). “Pensiero meridiano vuol dire fondamental¬
mente questo: restituire a! sud l’antica dignità di soggetto
del pensiero, interrompere una lunga sequenza in cui esso
èstato pensato da altri. (...). Un pensiero del Sud, un Sud
che pensa il Sud, vuol dire guadagnare il massimo di auto¬
nomia da questa gigantesca mutazione, fissare criteri di
giudizio altri rispetto aquelli che oggi tengono il campo.

9 >

A T R E N T ’ A N N l D A L L A M O R T E

Iragazzi di Terezin
Poesìe da un lager

Aitanga Petrucciani Gargini -Anna Turi Simoni (a cura di), Fabbri Editori, Milano 1996.

j . - « . j j _ ' .

4
L’esigenza di non dimenticare il genocidio degli ebrei si fa tanto più doverosa in un tempo in
cui tende aespandersi, nella coscienza collettiva, la "zona grigia" dell'oblio edeH’indiffe-
renza di cui parlava Primo Levi. Per aiutare tutti noi anon perdere la memoria, per comu¬
nicarci un patrimonio umano preziosissimo ènato questo libro, che raccoglie le poesie scrit¬
te dai bambini eragazzi ebrei prigionieri nel ghetto di Terezin. In questa cittadina boema -
divenuta una delle numerose stazioni di concentramento degli ebrei destinati ai campi di
sterminio -furono raccolti migliaia di ragazzi che vi restavano da qualche mese adue an¬
ni, efu allestita da adulti coraggiosi esprezzanti del pericolo una scuola clandestina in cui
ipiccoli -nonostante le condizioni atroci in cui vivevano -potevano coltivare la propria
umanità, realizzando opere di poesia, musica, pittura. Dobbiamo essere grati alle due cu¬
ratrici del volume -te pistoiesi Aitanga Petrucciani Gargini eAnna Turi Simoni -di avere
tenacemente econ passione lavorato aquesta raccolta che ci consegna un "testamento
spirituale toccante”, una vibrante testimonianza umana epoetica.
Sconcerta eemoziona rintracciare ancora in questi versi -insieme alle tante espressioni
di paura, di sofferenza, di nostalgia -la volontà di vivere edi lottare che questi ragazzi con¬
servano: “Il mondo ènostro elo vogliamo migliore,.. Èvietato morirei"; la capacità di co¬
gliere la bellezza della natura edella vita: "Prova, amico, ad aprire il tuo cuore alla bellez¬
za/ quando cammini tra la natura.,,/ anche se le lacrime ti cadono lungo la strada,/ vedrai
che èbello vivere”: la speranza el’attesa di una rivelazione salvifica: "Molta gente ho in¬
contrato,/ poche volte l'uomo./ Per questo attento/ che il senso della vita mia si colmi/ e
arrivi Tu". Un testo utile in modo particolare ai giovani.

'4Ì‘ . '

(Mariangela Maraviglia)
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lentezza, con tempi espazi che fanno resistenza alla legge
dell’accelerazione universale può diventare una risorsa e
quindi il collegamento tra isud sottrae il pensiero ai luoghi
dove oggi esso ama assidersi estar comodo, alla forza di
gravità del conformismo moderno”.

5. Anche la neutralità èun’ideologia. L’educazione
non èmai neut ra le

Equesta una delle ragioni per cui dinanzi al rischio del
Pensiero Unico non possiamo che reagire con la resistenza
spirituale ela delegittimazione culturale. Nel suo recente
volume mia madre, la prima maestra. Il valore di edu¬
care ’, Laterza, Roma-Bari 1997 Fernando Savater esprime

modo chiarissimo rìmpossibilità degli educatori di ri¬
manere neutrali neH’azione educativa. “L’educazione, scri¬
ve Saivater, non èmai neutrale: sceglie, verifica, suppone,
convince, elogia escarta. Cerca di favorire un tipo di uomo
rispetto ad altri, un modello di cittadinanza, di disposizione
al lavoro, di maturità psicologica eperfino di salute, che
è1unico possibile, ma che èconsiderato preferibile agli al¬
tri. (...) Nessun maestro può essere veramente neutrale, va¬
le adire nutrire una scrupolosa indifferenza rispetto alle al¬
ternative che si offrono al discepolo: se lo fosse, incomin-
cerebbe innanzitutto con il rispettare (essendo innanzitutto
neutrale) la loro stessa ignoranza, il che farebbe della ri¬
nuncia il suo primo eultimo gesto di maestro. (...) La que¬
stione educativa non verte su “neutralità-parzialità”, ma
consiste nello stabilire che posizione prenderemo”. (p.llO)
Per queste precise ragioni, dunque, secondo noi, non può es¬
serci neutralità di fronte al Pensiero Unico. ■

C A M P A G N A C H I A M A L ’ A F R I C A

Donne euomini dì un continente -l'Africa -sono stati cancellati dal¬

l'interesse della opinione pubblica. Di loro ci si ricorda soltanto quan¬
do immani tragedie straziano il continente. Èvero. Esiste un’Africa
dolente in cui la vita èresa difficile dalla guerra, dagli odi etnici, dal¬
le condizioni economiche impossibili. Esistono milioni di profughi che,
per motivi politici od economici sono impediti di tornare alle proprie
case. Ma esiste anche un'altra Africa: quella della gente che ogni gior¬
no, tra enormi difficoltà, trova mezzi eragioni di vita. L'Africa dell'ar¬
te, della musica, della poesia edella danza. LAfrica fiera delle proprie
radici edella propria cultura. Questa Africa vivente può essere la cul¬
la di una nuova progettualità. Per questo lanciamo alla società italia¬
na una grande sfida: il 2000, anche in occasione del giubileo, sia l’an¬
no della riconciliazione edella pace in Africa. Il tempo che ci separa
da questa data sia, quindi, impegnato in un grande sforzo teso arag¬
giungere questo obiettivo. Il Ministero dell'Educazione ha approvato
la Campagna coi suoi itinerari di educazione interculturale.

i n

n o n

RICHIESTA DI MATERIALE “CHIAMA L’AFRICA”

Da indirizzare a: P. Gianni Zampini -C.S.A.M. Via Piamarta 9-25121
BRESCIA -TEL. 030/3772780 -FAX 030/3772781

Nome ecognome (o scuola!
NumeroVia

C. Fiscale oP. IVA

C.A.P L o c a l i t à
Provincia

FaxTel.

Kit campagna che contiene:
4manifesti (contributo L. 1.000 cad.l
50 volantini-manifesto (contributo L100 cad.)
100 adesivi (contributo L. 250 cad.)
100 sacchetti con caffè (contributo L. 50 cad.)

N °
4 , 0 0 0

5 . 0 0 0

2 5 . 0 0 0

5 . 0 0 0

10 fogli con appello per firme (contributo L. 50 cad.) 500
100 fogli con appello (contributo L50) 5.000
Confezione

t o t a l e

Dieci testi per rapprofondimento

M. Aguirre, igiorni del futuro. La società intemazionale nell’e¬
ra della globalizzazione, Asterios Editore, Trieste 1996.
R. Bermet -R. Estall, La sfida del cambiamento globale. Geo¬
grafia di fine millennio, Angeli, Milano 1993.
F. Cassano, Il pensiero meridiano, Laterza, Roma-Bari 1997.
Gruppo di Lisbona, Ilimiti della competitività, acura di Riccar¬
do Petrella, Manifestolibri, Roma 1995.
S. Latouche, L’Occidentalizzazione del Mondo, Bollati -Borin-
ghieri, Torino 1992.
H. Marcuse, L’uomo auna dimensione, Einaudi, Torino 1967.
R. Petrella, Il bene comune. Elogio della solidarietà, Diabasis,
Reggio Emilia 1997
I. Ramonet (e altri), Il Pensiero Unico einuovi padroni del mon¬
do. Ed. Strategia della lumaca, Roma 1996.
A. Toffìer, La dinamica del potere, Sperling-Kupfer, Milano
1991.

V. Shiva, Monocultura della mente, Bollati-Boringhieri, Torino
1995.

5 0 0

4 5 . 0 0 0

N°.... Storie di ordinario genocidio (contributo L: 13.000)
N“.... Balcani d'Africa (contributo L. 17.000)

N°.... Il Burundi èvicino (contributo L. 6.000)

.... Africa dalla parte della gente (contributo L. 4.000)

Spedizione; oPosta (L. 10.000) oCorriere (L15.000 fino a3kg.-
L20.000 -finoa 10kg.)

da effettuare sulPagamento di lire
ex. Postale n° 11769254 intestato aCoop. C.S.A.M. -Vìa Pia¬
marta 9-25121 BRESCIA
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E n r i c opresentanti specializzati dell'altra mezza città (no¬
made) equindi pubblicizzati evenduti in tutto il
mondo». «Sempre in prima-vera si riunisce il Parla¬
mento... èanche il titolo di un gioco televisivo aquiz,
variante tecnologica del gioco verità».
Il testo si rivolge prevalentemente come espe¬
rienza. alle medie inferiori ma l’uso, mediato da un
docente, può ben spaziare negli altri gradi.

Tre libri che parlano di musica come validi esem¬
pi di percorso: proposte di itinerari per favorire la
curiosità, conoscere econoscersi.

S l r o b i n o

I. E. Strobino, Città possibili. Musiche, gesti,
segni eoggetti delle città invisibili di 1. Cal¬
vino. Ed. Fuorithema, Bo

2. M. Carboni, Gatti, maghi earcobaleni, Ed.
Fonografiche eMusicali, Pro Civitate Christia¬
na, Assisi '97.

3. G. AntonioI, VAgudelo, Il volo del condor.
Percorso didattico sulla musica delle po¬
polazioni andine. Città Nuova, Roma, '97.

Atre livelli differenti econ tre metodologie itre
testi che poniamo all’attenzione dei lettori, vedo¬
no un contenitore unitario: avviare sperimenta¬
z ion i mus ica l i ve rso un r i ce rca re , un conoscere ,
uno sve lare.

Il secondo libro citato parte da brani etesti mu¬
sicali proponendoli sia come attività “spendibili"
tout court, sia come stimoli ed attività di ricerca.
Non acaso l’autore marca, con delle note amar¬

che disvelano il vero valore con cui vorreb-

CrrTrÀ
9 » * ● ● 0 ' ^ ● e g g « n

dai» «Onò d ■o o

g ine,
be fossero utilizzate le sue proposte. In “Mus/co...
in pezzi: come smontare una canzone" (pag. 25)
troviamo per esempio "Istruzioni per l’uso: èim¬
portante ritornare all’esperienza motoria in qual¬
siasi momento dello sviluppo/ricerca/s-composi-
zione della canzone’’. Oppure “l’uso della nota¬
zione grafico-simbolica (carte sonore) èsenz’al¬
tro consigliabile, in quanto rende più evidenti ali¬
vello visivo le relazioni melodiche eintervatiari’’.

M w r » c a r b o n i

(:alli. ( . / I n - a h d l t n i .

Il primo citato (C/ttò possibili) parte dal testo di
Calvino per favorire l’apertura di porte verso l’im¬
maginario, coinvolgendo spazi musicali, gesti, se¬
gni, parole.Per comprendere la portata immagini-
fica ele opportunità didattiche enon che dischiu¬
de, penso sia interessante osservare le parti ter¬
minali espresse sotto forma di racconti; un gran¬
de esempio di elaborazione legato all’immagina¬
zione: parole ad incastro che vanno aconiare il
me di “città contenitore”, ricche di sogni, visioni.

Consigli tecnici emetodologici concorrono così a
voler mettere insieme materiali di "costruzione"
che, se ben usati, hanno il pregio di favorire mo¬
menti di valorizzazione delle personali capacità, di
riflessione edi relazione con gli altri. Si rivolge pre¬
valentemente ad un uso nel le scuole del l ’ in fanzia
ed elementari, anche se il giocare con la musica è
auspicabile atutte le età.

n o -

speranze. valori.
Nasce così dalla fervida fantasia la città di “Sofro¬
nia": «La città deriva il suo nome dal greco “Soph-

owero "saggio", eda "onta", che nel dialetto

» U P * M n i n r ? i M « « n i . s « m m m

Il terzo testo si caratterizza con un buon lavoro di
multiculturalità, che non disdegna, tuttavia, di forni¬
re, oltre all’incontro con l’altro, anche momenti di
confronto interculturale. Il testo sviluppa idee eper¬
corsi atti ad una migliore conoscenza della musica
andina. Si articola in due parti: una èpiù acarattere
teorico-problematizzante, con richiami specifici al
discorso musicale («Perchè ascoltare la musica dei
popoli non occidentali,» pag. 19; «la musica: lin¬
guaggio di comunicazione» pag. 9); l’altra tratta del
percorso musicale che si vuole illustrare. Il testo ha
il pregio della chiarezza edella semplicità, pur for¬
nendo buoni materiali sotto forma di documenta¬
zioni, idee eproposte di percorso. Non si rivolge ad
un’utenza precisa, anche se, data la complessità di
alcuni testi, èmaggiormente indicato per il secondo ̂
ciclo delie elementari ele medie inferiori.|

r o n ,

sciaradico. ancor oggi in uso. significa "omonima ».
Èuna città che fa riflettere il lettore, cercando so¬
luzioni alla convivenza delle sue due anime.
Fa riflettere il processo mentale che ha spinto gli
autori (allievi) alla sua "fondazione”: fa riflettere
perchè nella lettura ti rendi conto che la città, con
isuoi quesiti eproposizioni, ha radici ben pianta¬
te nell’oggi (adolescenziale enon); fa riflettere per
la ricerca nonviolenta di affrontare conflitti in chia¬
ve ironico/fantastica. «Le due città. [Sofron eOnia,
n.d. redattore] dopo anni di continue guerre, deci¬
sero di unirsi, costituendo due metà di un unica
città... La metà fissa (stanziale) della città, oltre a
gestire il Luna Park, produce valori, ceneri, vivande e
lettere. Questi prodotti poi vengono affidati arap-

Gianni AntonioI
\1cior Agudelo

H . , A p e r c o r s o d i d a t t i c o ,
s u l l a m u . s i c a

delle popolazioni
I I , a n d i n e

I t a n i M d i

J. FanocuMcKnn

CXIÙ TiMOSn
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(Movimenti ed esperienẑ
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dove rimmagmano diventa possibile
● ' ●

d i L A U R A M A R I A P R E S T A

Ricostruito dopo soli due mesi, da allo¬
ra ha continuato afunzionare come la¬
boratorio interculturale per centi¬
naia di bambini provenienti da alme-
no 32 paesi diversi. Il centro intende■b a m b i n i i m n i i -

sperienza nata in un prefabbricato del
centro storico di Roma nel giugno del
1990. Il progetto prese l’avvio grazie al
finanziamento del la Provincia di Roma
eal patrocinio della Caritas Diocesana,
ma dopo pochi mesi di attività il suc¬
cesso ottenuto dalla sua proposta edu¬
cativa attirò l’attenzione di quanti giu¬
dicavano come un’insopportabile pro¬
vocazione qualsiasi invito alla tolleran¬
za ealla convivenza interetnica. Dal¬
l’incendio doloso appiccato alla scuola
ne! gennaio de! 1991 “Celio Azzurro” è
rinato grazie all’impegno economico
della cittadinanza, riuscendo atrasfor¬
mare un incidente di percorso in un’oc¬
casione per costruire attorno asé una
solidarietà ancora più forte esentita.

u a n d o e r o m o l t o
giovane, intorno a
me, “nel mondo”,
so ffiava un vento
nuovo di libertà. Ed
io lottavo ed avolte
s o g n a v o , c o n t a n t i
amici, in ogni parte
del mondo. Amici

. un giorno avrei r icono¬
sciuto pur non avendoli mai visti prima,
bd ebello sapere che mia figlia fin da
ora saluta isuoi amici. Amici in una li¬
bertà giornaliera”. Aparlare èVittorio,
il papà di Irene, una delle bambine che
ogni giorno incontra il mondo ne! Cen¬
tro Didattico interculturale che si chia¬
ma “Celio Azzurro”. Si tratta di un’e-

U Q a ioff r i re un sos tegno
grati nel nostro paese ■fonda lacerazione ed il di-

in loro dallo sradica-senso di protor
saeio originati ,
mento Per poter fare questo enecessa¬
rio aiutarli ad uscire da una stona di .so-
lamento esolitudine per mserirlnn una
storia collettiva. Ugruppo che ha il
compito di raccogliere etrasformare i
loro vissuti deve necessariamente co¬
niugare la loro identità personale ecul¬
turale con l’esigenza di incontrare nel-
le persone il paese che li sta ospitando.

che pensavo
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ad una particolare dottrina pedagogica:
esso nasce giorno per giorno dàlie si¬
tuazioni che sollecitano l’impegno e
l’attenzione dell ’educatore. Del metodo
fanno parte in qualche modo anche gli
orari osservati dalla scuola, particolar¬
mente elastici per tenere conto del le esi¬
genze di famiglie icui ritmi lavorativi
sono in genere molto impegnativi. I
bambini vengono accolti dalle 8del
mattino alle 17,30. Questo consente ai
piccoli di vivere serenamente l’assenza
dei genitori eli tiene lontani dai rischi
di un pericoloso senso di abbandono.

“Celio Azzurro” rappresenta un
t e n t a t i v o d i n o n r i d u r r e i l f e n o m e n o

deir immigrazione ad un’emergenza
da fronteggiare con la sol idar ietà
frettolosa dei servizi di prima acco¬
glienza.

Spostare l’asse deH’incontro sul pia¬
no educativo significa infatti lavorare
su tempi più lunghi, guardando ad un
futuro che va costruito con pazienza
perché, come dice Mons. Di Liegro,
“lavorare con una grande apertura men¬
tale tra ibambini significa lavorare per
un mondo di domani meno impastoia¬
to tra ilacci degli egoismi nazionali,
delle culture miopemente xenofobe,
delle chiusure di vario tipo, ed aprirsi a
ciò che èdiverso, nuovo, arricchente”.

la comprensione. La storia ela memo¬
ria che ogni bambino porta dentro di sé
viene messa in comune con quella de¬
gli altri, aiuta aconoscere realtà diver¬
se ridifenendo erafforzando la propria
ident i tà. Cosi Io scambio di informa¬

zioni sui paesi d’origine dei piccoli,
sulle loro tradizioni ed abitudini diven¬
tano patrimonio emotivo ed affettivo di
tutti, in un luogo dove la convivenza,
lontana dalle teorie edalle speculazio¬
ni, èquotidianità vissuta nell’apprendi-
mento, come nel cibo enella danza. Il
progetto didattico di “Celio Azzurro” si
realizza attraverso la pratica di diversi
labora tor i :

Irielaborazione del vissuto creativo
ed affettivo dei bambini attraverso atti¬
vità ludiche finalizzate alla cooperazio¬
ne ed alla valorizzazione delle culture
di appartenenza;

Icorsi di musica, danza eritmi dei
paesi dì origine dei bambini;

Idrammatizzazioni emovimenti di
spettacolo elaborati in base alle favole
ed alle storie più significative ed em¬
blematiche delle differenti culture;

Iutilizzo della biblioteca -videote¬
ca -ludoteca interculturale;

Ilaboratorio grafico -manipolativo;
Iattività di orto-giardino, con riferi¬

mento alle specie vegetali dei paesi di
provenienza dei bambini.

In questa esperienza risulta assoluta-
mente centrale l’apporto delle famiglie,
l’interazione che igenitori riescono a
stabilire tra loro econ la struttura, quel¬
la che appare come una sorta di “casa

in cui ciò che unisce serve an-

A p n m i
t

IHo bussato alla tua porta
i n c e r c a d i c a s a

H o b u s s a t o a l t u o c u o r e
i n c e r c a d i u n f o c o l a r e .

Perché non mi apri?
Perché non rispondi?

I

Perché guardi con sospetto
al colore della mia pelle?
Perché stai aindagare
sulla mia provenienza?
Se vengo daH'Afnca. daH'Asia,
dall’Est europeo, dalPAmerica?

N o n s o n o u n i n d i o
n o n s o n o u n n e r o

n o n s o n o u n b i a n c o

non sono un giallo.
Sono solo una persona
i n c e r c a d i s o l i d a r i e t à .

Sì , sono indio, nero,
bianco, giallo.
Sono ogni uomo.
E s o n o m e s t e s s o .

Ti dirò di piùt sono Gesù
c h e o f f r e e c h i e d e a m o r e .

r

D a m m i u n a d i m o r a

un focolare accogliente.
Aprimi la porta
a p r i m i i l c u o r e .
Perché hai bisogno di me
come IO ho bisogno di te.

(Libero rifacimento di A. De Vidi
da una poesia di René Philombe)

Riv i s ta mens i l e de l
M o v i m e n t o N o n v i o l e n t o

fondata da Aldo Capitini
ne l 1964

c o m u n e

che avalorizzare ciò che rende diversi.
L’intervento ele forme di presenza ri¬
chiesti ai genitori sono di estrema sem¬
plicità: cucinare un piatto tipico per la
piccola comunità mette tutti in condi¬
zione di assaggiare econdividere gusti
ed abitudini di ciascuno, aiutando asu¬
perare ogni diffidenza. La comunica-

all’interno della scuola deve ne¬
cessariamente privilegiare la lingua ita¬
liana, questa tuttavia non penalizza il
patrimonio espressivo di ogni bambino,
chiamato arendere partecipi gli altri
delle parole chiave della sua lingua d’o¬
rigine, quelle che rendono così origina¬
le ed unico il suo modo di accedere alla
realtà. !1 metodo di riferimento applica¬
to dagli insegnanti non èriconducibile

Formazione, informazione
e d i b a t t i t o s u l l e t e m a t i c h e

de l la nonv io lenza
in I ta l i a ene l mondo

Così la costruzione di uno spazio edi
una vita in comune per ipiccoli stra¬
nieri èdiventata una straordinaria oc¬
casione di scambio edi aiTicchimento
anche per tanti bambini italiani. Dalla
differenziazione alla curiosità, dalla cu¬
riosità all’amicizia si delineano le tap¬
pe del percorso che porta ipiccoli di
“Celio Azzurro” ad incontrarsi in una
società ideale dove icontrasti diventa¬
no confronto ele diversità si valorizza¬
no nel rispetto reciproco. In questo spa¬
zio di incontro il cibo, igiochi, le favo¬
le, la musica non sono solo momenti di
distrazione daH’impegno scolastico, ma
diventano preziose opportunità per ar¬
ricchire l’esperienza di ciascuno, solle¬
citando la curiosità ela disponibilità al-

A b b o n a m e n t o a n n u o

L . 3 7 . 0 0 0 d a v e r s a r e

sul ccp n. 10250363
i n t e s t a t o a d

A z i o n e N o n v ì o l e n t az i o n e

Chiedere una copia-saggio
Az ione Nonv io len ta

via Spagna, 8
3 7 1 2 3 V e r o n a

Te l . 0 4 5 - 8 0 0 9 8 0 3

F a x 0 4 5 - 8 0 0 9 2 1 2

E-maiì:azi(meì\onvwlenla@ sis.it
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Pasqua) un gruppo di campolavoriste/i
ì ta l iane/ i estraniere/ i v iene ad affian¬
care il gruppo residente. Agape non ha
una cappella. Lo spazio che si chiama
chiesa all’aperto rappresenta bene il
senso della fede edella spiritualità di
Agape: non ha muri, èattraversata dal¬
le voci di coloro che studiano, cantano,
giocano. E’ il luogo che rappresenta la
decisione di non volere muri di separa¬
zione: nè muri che separino le persone,
nè muri che delimitino spazi sacri da
spazi profani. Il lavoro di formazione
punta sul costituirsi per una settimana
di una comunità che tenta di vivere l’a¬
gape, neH’accoglienza enell’ascolto
reciproco. E’ principalmente nella con¬
sapevolezza della parzialità in cui
ognuno eognuna si muove che èpossi¬
b i l e c o s t r u i r e u n m o d o n u o v o d i e s s e r e

comunità. Ma si possono richiedere an¬
che brevi presentazioni oprogrammi
più articolati per gruppi scolastici odi
a d u l t i / e .

Agape sì trova a1600 m. di altezza,
sopra Ghigo dì Frali, in Val Germana-
sca. Il centro dispone di 96 posti letto
i n s t a n z e d a 3 o 4 l e t t i c o n d o c c i a e b a ¬

gni in comune. C’è la possibilità di una
sistemazione con ascensore ebagno at¬
trezzato per persone fisicamente in dif¬
ficoltà. Per giungere ad Agape ci si può
servire del servizio dì pullman della
SAPAV, con partenza da Torino. Per chi
viaggia con mezzi propri. Agape èrag¬
giungibile da Torino seguendo la stata¬
le 23 epoi la provinciale Perosa Ar-
gentina-Prali. Per informazioni: Segre¬
teria di Agape, 10060 Frali (To), tei.
0121/807514, fax 0121/807690.

ma soprattutto di chi cerca una sosta, un
luogo per saggiare la vita comunitaria
oper confrontarsi con ifratelli. Propo¬
ne anche giornate di ritiro odi revisio¬
ne di vita, incontri di riflessione, setti¬
mane bibliche edì spiritualità. ADose
sono disponibili stanze esi possono im¬
piantare tende in una pineta con servi¬
zi. L’ospitalità massima èdi 50 perso¬
ne in inverno e80 in estate. Solo agen¬
naio non sì ricevono ospiti: èun perio¬
do di silenzio, di vita fraterna più in¬
tensa, dì preghiera edi riflessione.

Per in fo rmaz ion i : Comun i tà mona¬
stica di Bose, 13050 Magnano (VC),
tei. 015/679185, fax 015/679290. Con
imezzi pubblici raggiungere Ivrea o
Biella, da qui in pullman per Magnano
epoi poche centinaia di metri seguen¬
do le indicazioni.

munità fu un gruppo di gio¬
van i un ivers i ta r i che aTor i¬
no, negli anni del concilio, si
r a d u n a v a n o a t t o r n o a E n z o
Bianchi. Quel gruppo, for¬
mato da cattolici, valdesi e
battisti, si radunava per in¬
contri di lettura biblica, per
studiare gli eventi eitesti del
concilio, per cantare la litur¬
gia delle ore. Come conti¬
nuazione di quell’esperienza
venne scelta la frazione di
Bose, sulla grande collina tra
Ivrea eBiella, dove c’era una
chiesa romanica in rovina.
Nella scelta monastica Enzo
restò solo: era il dicembre del
1965 esi chiudeva il concilio.
Da allora aoggi imomenti
più significativi per Bose so¬
no stati: nel 1968 arrivo di
Maritò (prima sorella) edi
Domenico eDaniel (primi
fratelli); nel 1973 professione
monastica dei primi sette (in
comunità ci sono in tutto un¬
dici tra fratelli esorelle); nel
1981 nascita aGerusalemme
di una Fraternità di Bose

T e l . +

Dialogo interrel igioso

re luoghi di ecumenismo in-
tracristiano aperto al con¬
fronto con le altre tradizioni
religiose. Tre modi di fare
e c u m e n i s m o - n o n s o l o d i
parlarne -molto diversi tra
loro: Bose, Agape eCipax.

Due sono sedi di esperienze residen¬
ziali (1 e2) el’altra èuna rete di co¬
municazioni erelazioni (3). Due sono
esperienze laiche (2 e3) el’altra èreli¬
gioso-monacale (1). Lina storia comin¬
cia nell’immediato dopoguerra (2),
l’altra negli anni della contestazione e
del Concilio (I), l’altra ancora in quel¬
li dell’impegno pacifista ein vista di
Basilea (3). Tre casi di cristiani che non
si rassegnano all’ordine esistente delle
c o s e .

TRE
I

2) Centro ecumenico Agape
(Frali TO)e c u m e n i Agape si definisce Centro Ecumeni¬
co ed intende il suo ecumenismo in un
senso molto ampio. Incontro fra cre¬
denti di diverse fedi econfessioni reli¬
giose, certamente, ma con un carattere
laico che fa sì che anche chi non crede
si senta acasa propria. Epoi incontro
tra atei, agnostici ecredenti, in un dia¬
logo in cui ognuno/a lasci cadere la pre¬
sunzione di sapere edi possedere la ve¬
rità. Il Centro sorge all’interno di una
delle Valli Valdesi, la sola zona in Italia
dove iprotestanti costituiscono una
presenza rilevante. E’ legato al mondo
protestante italiano eorganizza eospi¬
ta incontri econvegni nazionali ed in¬
ternazionali. La sua costruzione inizia

Un libro/film eun pacchetto di CD
costituiscono ausili didattici per pensa¬
re le divisioni tra cristiani nel passato e
le loro conseguenze sul presente. Il no¬
me della rosa ci conduce nel Medio Evo

eci fa rivivere l’asprezza dei conflitti
t ra c r i s t ian i i n un mondo sos tanz ia l¬
mente impregnato di cristianesimo. I
dischi degli U2 ci aprono gli occhi su
un conflitto tra cattolici eprotestanti
che si trascina fino aoggi. Un passato
che non vuol passare?

d i F A B I O B A L L A B I O

(P.O.B. 51937
972.2281801); nel maggio
del 1994 costituzione ad As¬
sisi delle Sorelle di Bose (Via
San Benedetto, 06081 Assisi
PG -Tel. 075/8065578); in
ottobre viene fondazione a

_Ostuni di un’altra Frater-
^nità (Località Lamaca-

vallo, 72017 Ostuni BR-
Tel. 0831/304390).

La vita aBose èfatta di
preghiera (tre uffici quotidia¬
ni, una veglia comunitaria il
sabato sera, lectio divina) e
dì lavoro (l’ospedale, la
scuola el’Olivetti di Ivrea, le
chiese locali, la campagna e
l’orto, la falegnameria, l’edi¬
trice Qiqajon). L’unica Paro¬
la di Dio, le ricchezze spiri¬
tuali delle diverse chiese, lo

^stesso ritmo di vita, rafforza-
sempre più gli elementi di

unità rispetto aquelli di divisione. La
comunità pratica l’accoglienza di tutti.

nel 1947 per iniziativa di alcuni giova¬
ni protestanti italiani guidati dal pasto¬
re valdese Tullio Vinay esostenuti dal
movimento ecumenico internazionale.
Il nome richiama l’amore di Dio per
l’umanità: Paolo sostiene che “l’agape
non verrà mai meno” (1 Corinzi 13).

Il gruppo residente ècomposto da
giovani donne euomini che

L U O G H I D E L D I A L O G O
3) Cipax, Centro interconfessionale
per la pace (Roma)

11 Centro interconfessionale per la
pace, meglio conosciuto come Cipax, è
un’associazione culturale che opera in
piena indipendenza economica epoliti¬
ca. Il suo obiettivo èfar crescere l’im¬
pegno delle forze religiose sui temi di
giustizia, pace esalvaguardia del crea¬
to. Un fìtto elenco di amici ecollabora¬
tori consentono al Cipax, fondato e
operante aRoma, di essere attivo eso¬
prattutto di costruire rete alivello sia
italiano che internazionale, sia dentro le
chiese che nella società civile.

si propongono dì prepara¬
re, in assoluta povertà, il
cr ist ianesimo di domani».
Imonac i c r is t ian i d i Bose
cercano di seguire Gesù
Cristo che visse, facendo il
bene, il celibato, l’obbedien¬
za al Padre nell’ascolto della
Parola, la povertà ela vita
fraterna. Egli giunse adare la vita per
gli amici eottenne da Dio, nella poten¬
za dello Spirito, la resurrezione. E’ lui
che imonaci di Bose attendono nella
sua venuta gloriosa edefinitiva come
Messia eSignore. Crogiolo della

I) Comunità monastica di Bose
(Magnano VC)

Scr i veva Ernes to Ba lducc i ne l suo
D ia r i o de l l ’ e sodo 1960 /1970 ' . «Su d i

una collina, nei pressi di Biella, un
gruppo di cristiani di diversa confes¬
sione ha occupato, da alcuni anni, le po¬
che casupole lasciate vuote dal piccolo
nucleo di abitanti migrati in città. Sono
case per modo di dire: il vento fischia
tra le fessure ela nebbia che le avvolge
sembra quasi dipanarle eportarsele via.
Non c’è nemmeno la luce elettrica. C’è
la fede paradossale di questi amici che

M I O
SauARC>0/

p r o v e n g o ¬
no da diversi paesi eda diverse posi¬
zioni dì fede. La vita comunitaria èil
luogo in cui si impara acrescere eci si
arricchisce avicenda, nella fatica del¬
l’incontro, del confronto eanche dello
scontro. Nei periodi di maggior afflus¬
so di persone nel centro (estate, Natale,

n o
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L’anno di nascita èil 1982 (quello
dei missili aComiso): dai primi impe¬
gni sul disarmo econtro la corsa al nu¬
cleare il Cipax èpoi passato aquelli sul¬
l’educazione alla pace, all’ecumeni¬
smo, all’interculturalità ealla solida¬
rietà intemazionale. Ecco iprincipali
impegni: dal 1982 ogni mese una veglia
ecumenica di preghiera per la pace a
Roma; dal 1983 pellegrinaggi per la pa¬
ce in Sicilia; dal 1984 ogni anno cele¬
b r a z i o n e c i t t a d i n a n e H ’ a n n i v e r s a r i o
dell’uccisione di mons. Oscar Romero;
nel 1989 la partecipazione alia prima
Assemblea ecumenica europea di Basi¬
lea; nel 1990 la mobilitazione per VAs¬
s e m b l e a e c u m e n i c a m o n d i a l e s u G i u ¬

stizia, pace esalvaguardia del creato a
Seul; dal 1991 impegni per la pace nel¬
la ex-Jugoslavia; dal 1994 programmi
di teologia espiritualità della pace; dal
1995 progetti di educazione alla pace;
nel 1997 la partecipazione alla seconda
Assemblea ecumenica europea di Graz
su l t ema de l l a r i conc i l i az i one . Tra l e
principali attività nel campo dell’edu¬
cazione alla pace trovano posto: gli in¬
terventi nelle scuole, icorsi di aggior¬
namento per educatori, itraining di for¬
mazione al la nonviolenza, icorsi di
danze per la pace, le pubblicazioni.

Per informazioni: Via Ostiense 152,
00154 Roma, tei. efax 06/87181670, ci-
pax(§^.nettuno.it, c.c.p. n.° 56702004.
Chi vuol sostenere l’attività del Cipax
può diventarne socio (£. 50.000 ordina¬
ri, L. 30.000 studenti eprecari), riceve¬
re il notiziario “Strumenti di pace”, chie¬
dere informazioni ecataloghi. Tra le
pubblicazioni si segnalano: ilibri di An¬
tonietta Potente Osare un tempo nuovo.
La resistenza dei deboli eRaccogliere i

frammenti', il quaderno collettivo Senza
nulla cercare', la raccolta di testi del¬
l’Assemblea di Graz (23-29 giugno
1997).

conformi al reale (Guglielmo). La tra¬
ma ènarrata in prima persona da Adso
c h e r a c c o n t a a o t t a n t ’ a n n i c i ò c h e h a

vissuto adiciotto. Egli passa attraverso
gli avvenimenti, li registra tutti con fe¬
deltà fotografica, ma non li capisce
(tanto che poi sceglierà una fuga nel
nulla divino diametralmente opposta a
quella che gli aveva insegnato il suo
maestro). Il risultato èun romanzo sto¬
rico in cui si narra per chiarire meglio a
noi cosa sia accaduto ein che senso ciò
che èaccaduto conti anche oggi. Ma è
anche un giallo in cui si scopre assai po¬
co e i l detect ive v iene infine sconfit to .
Certo èche il lettore/spettatore, diver¬
tendosi, in qualche modo impara. 11 li¬
bro èII nome della rosa di Umberto Eco
(Bompiani, Milano 1980). 11 film èuna
coproduzione italo-tedesca-francese
(Cristaldi, Neue Constantin eAriane)
per la regia di Jean-Jacques Annaud.

Perché far leggere questo romanzo o
mostrare questo film? Per alcune buo¬
ne ragioni. Innanzi tutto perché la rico¬
struzione storica dell’epoca medioeva¬
le è indubb iamente va l ida .

Quindi perché la trama aeffetto cat¬
tura l’attenzione elancia messaggi for¬
ti ecoinvolgenti. Infine perché uno di
questi messaggi èla (spesso feroce) di¬
visione tra diversi modi di intendere il
cristianesimo: quello dei francescani e
quello dei delegati papali, quello (inge¬
nuo efragile) del discepolo Adso e
quello del suo maestro Guglielmo,
quello di Ubertino eMichele equello
del Venerabile Jorge, quello dei mise¬
rabili abitanti delle campagne circo¬
stanti equello della Santa Inquisizione.
Fin qui nulla di nuovo, anche se la pre¬
sa di coscienza di questo vecchio èlun¬
gi dall’essere compiuta: si pensi alla
scarsa conoscenza degli scismi, delle
diverse confessioni, della storia del mo¬
vimento ecumenico, delle differenze
aU’interno dello stesso cattolicesimo
(cfr. Giolo A. -Salvarani B., Icattolici
sono tutti uguali?, Marietti, Genova
1982).

Ciò che si rileva èun certo modo di
procedere contro gli eretici incapace di
scorgere nelle differenze -epersino nei
conflitti -una fonte di arricchimento.
Nel film si trovano diverse stigmatiz¬
zazioni di questo atteggiamento: una

per tutte il fallimento dei colloqui in
programma nell’abbazia. Il prezzo da
pagare con il film ètroppo allo? Cre¬
diamo sinceramente di no.

2) U2

Nel 1920 rirlanda del sud (Eire), di¬
visa in 26 contee cattoliche, proclamò
l’indipendenza, mentre Tlrlanda del
nord (Ulster), composta da 6contee a
maggioranza protestante, rimase fede¬
le alla corona britannica. Da allora il
conflitto tra le due diverse confessioni
cristiane ha prodotto molte vittime e, al
di là di alcuni tentativi di tregua che per
ora non si sono dimostrati risolutivi,
continua ancora oggi. Le ragioni di
questo conflitto, come spesso accade,
non stanno da una sola parte (cattolica
oprotestante che sia) e, soprattutto, so¬
no legate afilo doppio con questioni
politiche (per provare acomprenderle
consigliamo la lettura di Naso P., Il ver¬
de el’arancio. Storia, politico ereli¬
gione nel conflitto dell'Irlanda del
nord, Claudiana, Torino 1996).

E’ dunque solo con una certa caute¬
la che èpossibile accostarsi alle canzo¬
ni degli U2 (soprattutto quelle conte¬
nute nei cd “October”, “War”, “The
unforgettable fire” e“The Joshua tree”,
icui testi tradotti in italiano si possono
trovare in U2, Arcana Editrice, Milano
1993) per leggervi soprattutto le paure
eisogni di persone che quotidiana¬
mente vivono questa esperienza di con¬
fl i t t o .

Qualche esempio? “MLK” èdedica¬
ta al pastore protestante nero Martin
Luther King eparla di un noto sogno:
“Sleep, sleep tonight /And may your
dreams be realized” (“Dormi, dormi
questa notte /Eche ituoi sogni si pos¬
sano avverare”).

“Sunday Bloody Sunday” ricorda la
giornata di domenica 30 gennaio 1972
in cui alcuni soldati britannici spararo¬
no sulla folla uccidendo 13 persone du¬
rante una manifestazione pacìfica a
Londonderry: “How long, how long
must we sing this song? How long?”
(“Per quanto, per quanto dovremo can¬
tare questo canto? Per quanto?”). Sogni
egrida che potrebbero essere quelli di
ciascun cristiano che soffre per le feri¬
te che ancora lo separano dagli altri.

M A T E R I A L I D I D A T T I C I

I) Il nome della rosa

1! luogo èun’abbazia benedettina,
con la vita scandita dalle ore canoniche.
Il tempo èil Medio Evo, con alcuni per¬
sonaggi realmente esistiti (Ubertino e
Michele) ealtri fittizi ma quanto mai
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c'è gente che ha fame
c'è gente che ha fame
c'è gente che ha fame.

L o z u c c h e r o 4 A i k u d i I s s a

Fate largo, passerotti,
fate largo -passa
l ’ i l l u s t r e c a v a l l o .

Be l lo l ’aqu i lone ●
SI leva dalla capanna
d e l m e n d i c a n t e .
R o n d i n e c h e t e n e v a i ●

q u a n d o r i t o r n e r a i
n o n s c o r d a r e l a m i a c a s a .

Con l’invidia negli occhi
inseguì la farfalla
uccellino in gabbia.

I l b i a n c o z u c c h e r o c h e a d d o l c i s c e i l
m i o c a f f è

i n q u e s t o m a t t i n o d i I p a n e m a
non èstato prodotto da me
né èsorto dentro la zuccheriera per
m i r a c o l o .

Vigano Cerai /Lucas /Cordovil
B r a s d e P i n a / P e n h a C i r c u l a r
S t a z i o n e d e l l a P e n h a / O t a r i a
R a m o s / B o n s u c e s s o

Carlos Chagas /Triagem /Mauà
Treno sporco

Lo vedo puro
eaffabile al palato
come bacio di ragazza, acqua
s u l l a p e l l e , fi o r e
che SI disfa in bocca. Ma questo
z u c c h e r o

non èstato prodotto da me.

Q u e s t o z u c c h e r o v i e n e
dalla bottega d’angolo, ma non l’ha
fa t to neppure
il signor Oliveira, padrone della
bo t tega .
Q u e s t o z u c c h e r o v i e n e
d a u n o z u c c h e r i fi c i o d e l P e r n a m b u c o
o d e l l o S t a t o d i R i o

eneppure l’ha fatto il padrone della
r a f fi n e r i a .

T a n t e f a c c e t r i s t i
v o l e n d o a r r i v a r e

aqualche dest inazione
o a l s u o c a s o l a r e

Tr e n o s p o r c o . . . . (Koba/ashi issa)

S o l o n e l l e s t a z i o n i

già prossimo alla fermata
l e n t a m e n t e c o m i n c i a a d i r e i

Se c'è gente che ha fame
dàgli da mangiare
Se c'è gente che ha fame
dàgli da mangiare
se c'è gente che ha fame
dàgli da mangiare...

A l t r a m o n t o

Al tramonto sedeva in giardino
mia nonna, aveva occhi perduti
o l t r e 1fio r i l a s i epe l ' o r i z zon te ,
non udiva le rondini gridare.
T a n t o s i l e n z i o t r a t t e n e v a
i n f a c c i a e s u l l e m a n i m i a n o n n a
c h e n e m m e n o l e f a r f a l l e o s a v a n o
t o c c a r e . C o l r o s a r i o c h e t e n e v a

sempre con sè
biascicava grani di caffè.

M a s u b i t o i l f r e n o
t u t t o a u t o r i t a r i o
o r d i n a s i l e n z i o a l t r e n o t
P s i i u u u u u u . . .
S o l a n o T r i n d a d e

Q u e s t o z u c c h e r o e r a c a n n a
ed èvenuto dalle estese piantagioni
c h e n o n n a s c o n o a c a s o

nel grembo delle valli.

In luoghi remoti, dove non c'è
o s p e d a l e
né scuo la ,
uomini che non sanno leggere e
m u o i o n o d i f a m e
a v e n t i s e t t e a n n i

hanno piantato eraccolto la canna
c h e s a r e b b e d i v e n t a t a z u c c h e r o .

(da: A. Barata, Canto melhor.
Ed. Paz eTerra, RJ. Trad. di A. De Vidi)

(Mario Riccò)

"Conosco poche voci così vere come quella di
padre Riccò. Ogni frase, ogni passaggio di questo
poeta ha una necessità così grande che
occorrerebbero molte parole per tentare di
misurarne le risonanze, gli armonici" (Paolo
Lagazzi). Mario Riccò ha già pubblicato per il CEM
Un mondo di rugiada eII grido sott'acqua. N.B. Gli
AIKU di Issa Kobayashi sono tratti dall'antologia di
poesia giapponese II muschio ela rugiada acura di
Mario Wccò ePaolo Lagazzi, Biblioteca Universale
Rizzoli, Milano 1996. La poesia Al tramonto è
tratta da: Mario Riccò. Con l'ombra della voce,
Edizioni Diabasis, Reggio Emilia 1996.

Leopoldina èuna cittadina satellite di Rio de
Janeiro, capolinea di un treno suburbano.
L'autore di questa poesia onomatopeica. Solano
Trindade, poeta negro del Brasile, ha vissuto
l'esperienza di viaggiare spesso col treno
suburbano .

I n r a f fi n e r i e s c u r e ,
u o m i n i d a l l a v i t a a m a r a
e d u r a

hanno prodotto questo zucchero
b ianco epuro
co l qua le addo lc isco i l m io ca f fè
s t a m a n e i n I p a n e m a .
F e r r e i r a C u l l a r

Una tragica notte
D o r m i v o n e l m i o c a r o z z o n e

quando udii qualcuno gridare,
m i a l z a i p r o n t o a f u g g i r e
m a m i c h i a m a r o n o p e r n o m e ,
e r a n o i g e n d a r m i .
V e d e v o i m i e i b a m b i n i
d o r m i r e d o l c e m e n t e .

Presi in braccio il più piccolo
lasciando il suo posto bagnato.
Bisognava andare via?
C h e f a r e ?
Non èla prima volta, non moriamo.
M a q u e l p i c c o l i n o n o n p i a n s e ,
SI stirò tra le mie braccia, aprì le mani
m a d a l l a p a u r a
fece pipì in terra.
Nel cuore a l lo ra sent i i fo r te i l peso
del destino degli Zingari,
per la prima volta imprecai
d i e s s e r e n a t o s f o r t u n a t o

edi essere nato Zingaro.

(da: A. Barata, Canto melhor.
Ed. Paz eTerra, RJ. Trad. A. De Vidi)

T r i s t e z z a

In giro una volta per la vecchia
B a l t i m o r a

pieno il cuore ela testa di gioia,
v i d i u n b a l t i m o r a n o

che mi guardava fisso,
lo avevo ott'anni ed ero piccolo,
ma lui non era d’un dito più alto di me.
Equindi gli sorrisi; quello cacciò fuori
tanto di lingua emi disset "Negro!”,
l o v i d i t u t t a B a l t i m o r a

da maggio adicembre;
d i t u t t e l e c o s e c h e m i a c c a d d e r o ,
questa èla sola che io ricordi.

Treno di Leopoldina
Treno sporco di Leopoldina
c o r r e n d o c o r r e n d o
s e m b r a d i r e c o s ì i

c'è gente che ha fame
c'è gente che ha fame
c'è gente che ha fame.

P i m i

S t a z i o n e d i C a x i a s
l u i d i c e d i n u o v o
l u i c o r r e d i n u o v o t

Countee Cui ien

(da: S. Danieli, Canti e^>oesie dei popoli,
EMI, Bologna)S e m s o A d v i c
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cata nelle teorie post-belliche. Certo, è
un’idea che trova le sue radici nell’Il¬
luminismo europeo, quando- ipopoli
del pianeta vennero riconosciuti come
umanità, unificati da una stessa dignità
edestinati ad avanzare verso il regno
della ragione edel progresso. Ma èsta¬
to solo dopo la guerra che ha preso pie¬
de una percezione del mondo come di
un luogo dove Teguaglianza poteva es¬
sere pianificata erealizzata in qualche
decina d’anni. Per esempio, le Nazioni
Unite annunciarono solennemente, nel
preambolo della Carta dell’ONU, la lo¬
ro determinazione “a promuovere il
progresso sociale emigliori standard di
vita con più ampia libertà... utilizzando
imeccanismi intemazionali per la pro¬
moz ione de l l ’ avanzamen to economico
esociale di tutti ipopoli”.

Politicamente, due tendenze storiche
vennero aconvergere creando un con¬
senso globale attorno aquest’idea.

Da un lato, gli Stati Uniti, dopo iter¬
rori della guerra, ricercavano un nuovo
ordine mondiale che garantisse la pace.
Dal loro punto di vista, lo scoppio deU
la guerra in Europa era il risultato del¬
l’instabilità economica seguita alla
Grande Depressione. Memori del suc¬
cesso delle proprie politiche (New
Deal) in risposta alla crisi economica,
quando Keynes aveva suggerito che la
stabilità dell’economia poteva essere
raggiunta attraverso l’intervento dello
Stato, proiettarono il bisogno di cresci¬
t a e c o n o m i c a - s o s t e n u t a d a l s e t t o r e
pubblico -alivello planetario. Il pro¬
gramma di assistenza tecnica “Point
Four”, secondo quanto scritto dal pre¬
s i d e n t e Tr u m a n n e l l e s u e “ M e m o i r s ”
(1956, pag. 232) “mirava amettere in
grado milioni di persone nelle aree sot¬
tosviluppate di sollevarsi dal livello del
colonialismo edi raggiungere la capa¬
cità di provvedere asé stessi edi crea¬
re prosperità”. Lo sviluppo economico
doveva essere lanciato alivello globa¬
le in modo da gettare le basi della pace.

D’altra parte, con la definitiva cadu¬
ta dell’Inghilterra edella Francia in
quanto potenze coloniali, prendeva pie¬
de la decolonizzazione ed emergevano
nuovi Stati-nazioni. Una volta raggiun¬
ta l’indipendenza, la maggior parte di
questi stati videro la propria ragione
d’esistere nello sviluppo economico.
Dopo lunghi periodi di umiliazione vo-

nei circoli del privilegio edel potere,
ma ha offuscato il fatto che non ci sarà
sostenibilità alcuna senza imporre limi¬
ti alla ricchezza. In altre parole: che una
maggiore equità intragenerazionale èun
prerequisito per ottenere equità interge¬
nerazionale. Neppure l’altro anniversa¬
rio getterà maggiore luce sul tema della
giustizia. Perlomeno non in termini che
abbiano senso da un punto di vista am¬
bientalista. Questo perché, cinque anni
fa, la Conferenza delle Nazioni Unite
sull’Ambiente elo Sviluppo tenutasi a
Rio de Janeiro èstata altrettanto ambi¬

gua, quanto all’equità aH’intemo della
stessa generazione, della Commissione
Brundtland. Èvero, la conferenza pro¬
babilmente non avrebbe neppure avuto
luogo se le richieste dei paesi del Sud di
affrontare le ineguaglianze non fossero
state prese in considerazione. Ma le
preoccupazioni riguardo all’equità ven¬
nero filtrate dal linguaggio dello “svi¬
luppo”, evitando ancora una volta di ri¬
spondere alle domande: sviluppo di chi
esviluppo di cosa? Infatti la Dichiarazio¬
ne di Rio reitera innanzitutto il “diritto al¬
lo sviluppo” prima di affermare il biso¬
gno di protezione ambientale. Nonostan¬
te durante la conferenza igoverni de!
Sud abbiano risposto alle richieste di
protezione ambientale con l’esigenza di
un migliore equilibrio nelle relazioni
Nord-Sud, hanno poi stretto una “non
sacra” alleanza con il Nord magnifican¬
do lo sviluppo. Sia il Sud sia il Nord han¬
no continuato apercepire sé stessi come
vettori di un singolo binario, sperando
che la salvezza venga dalla crescita eco¬
nomica, obbligati ad investire risorse
sempre più scarse atal fine. Mentre il
Sud si divertiva aimitare, il Nord indul¬
geva nel suo carattere competitivo. In
questo modo il sovra-sviluppo non èmai
stato veramente affrontato ed il fattore
che produca sia povertà, sia pericolo ali¬
vello della biosfera non èneppure stato
discusso. Il fatto che la richiesta di giu¬
stizia èparte della definizione di svilup¬
po, ha permesso atutti di evitare cam¬
biamenti significativi edi dedicarsi an¬
cora una volta agli affari, come gli anni
seguenti hanno mostrato.

(osservatorio internazionale - d a B r u x e l l e s

er gli ambientalisti il 1997 è
l’anno degli anniversari. So¬
n o t r a s c o r s i d i e c i a n n i d a
quando la Commissione
M o n d i a l e s u l l ’ A m b i e n t e e l o
Sviluppo, presieduta da Grò
Harlem Brundtland ha propo¬

sto la sua famosa formula su come sal¬
vaguardare la natura econtinuare lo
sviluppo: lo sviluppo sostenibile èsvi-
1uppo ‘‘‘'che risponde ai bisogiii delle ge¬
nerazioni presenti senza compromette¬
re la possibilità delle generazioni futu¬
re di soddisfare ipropri bisogni"
(Commissione Mondiale sull’Ambien¬
te elo Sviluppo, 1987, capitolo 8). Do¬
po le decadi d’oro post-belliche, con la
loro esplosione della crescita economi¬
ca, l’amara constatazione che lo svi¬
luppo convenzionale, come un fuoco,
brucia risorse essenziali per le genera¬
zioni avenire, riceveva una benedizio¬
ne ufficiale. Improvvisamente il futuro
aveva cambiato di colore: non più il
tempo luminoso in cui raccogliere i
frutti dello sviluppo; al suo posto un po¬
tenziale periodo buio in cui sarebbe fa¬
talmente arrivato il momento di pagare
iconti della festa. Di fronte aquesto
scenario, la Commissione Brundtland
invitava igoverni aprendere sistemati¬
c a m e n t e i n c o n s i d e r a z i o n e l a d i m e n ¬

sione temporale nel formulare le pro¬
prie decisioni. Invocava giustizia fra le
generazioni, un concetto che si era fat¬
to gradualmente strada apartire dalla
C o n f e r e n z a d i S t o c c o l m a d e l 1 9 7 2 .
Questo concetto, la pietra angolare di
un nuòvo quadro etico, estendeva il
principio di equità fra l’umanità lungo
l’asse del tempo.

Tuttavia, sottolineare la dimensione
temporale della giustizia, ne sminuisce
la dimensione dello spazio sociale. Ili¬
miti imposti dall’attuale generazione
alle generazioni future, appaiono più
importanti di limiti imposti dai gruppi
dominanti ai gruppi con meno potere,
nell’ambito della stessa generazione.

“Bisogni” e“generazioni” sono ter¬
mini socialmente neutri; non richiama-

D

no distinzioni verticali. Tuttavia, questa
distinzioni sono cruciali rispetto all’e-
quità intragenerazionale. Ibisogni di
chi equali bisogni vanno soddisfatti? In
un mondo diviso, queste sono questio¬
ni essenziali che determinano se lo svi¬
luppo sostenibile sarà parte fondante di
un progetto democratico ofinirà per ra-
dicalizzare la polarizzazione sociale. Si
tratta dell’acqua, della terra, della sicu¬
rezza economica odi viaggi aerei ede¬
positi bancari? Sopravvivenza olusso?
Ibisogni in questione sono quelli della
classe dei consumatori globali oquelli
dell’enorme schiera degli “have-nots”
(i non aventi)? La Commissione
Brundtland ha lasciato in sospeso que¬
ste domande. Questo ha facilitato l’ac¬
coglienza dello “sviluppo sostenibile”

a c u r a d i A L E S S I O S U R I A N

M e n t r e i l S u d s i d i v e r t i v a a i m i t a r e , i l N o r d
indulgeva nel suo carattere competitivo.
In questo modo il sovra-sviluppo non èmai stato
veramente affrontato ed il fattore che produca
sia povertà, sia pencolo alivello della biosfera
non èneppure stato discusso.
Il fatto che la richiesta di giustizia èparte della
definizione di sviluppo, ha permesso
atutti di evitare cambiamenti significativi
edi dedicarsi ancora una volta agli affari.

Punto di partenza

L’aspettativa che la giustizia arriverà
con lo sviluppo èprofondamente radi-
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levano ottenere rispetto esi affrettaro¬
no per unirsi al mondo moderno. Erano
perfino pronti amettere sottosopra le
proprie società per rifarle ad immagine
de l l ’occ iden te . Aumentare i sa la r i ed i
guadagni dalle esportazioni sembrò es¬
sere il logico cammino per ottenere una
posizione sullo stesso piano dei paesi
industrializzati. Il risultato di queste
due tendenze storiche fii che emerse un
consenso globale riguardo allo “svilup¬
po” quale suprema aspirazione che uni¬
v a N o r d e S u d . A l i v e l l o i n t e m a z i o n a ¬
le, la giustizia venne assimilata al col¬
mare i l d ivar io con i r icch i .

vario fra chi aveva echi no. La politica
così come l’economia erano ampia¬
mente legate al territorio; tuttavia, ve¬
nendo meno il potere dei luoghi, questi
contratti sociali sono destinati asparire.
II potere dei luoghi non èin declino so¬
lo in ambito economico. Anche la tele¬
visione satellitare, il lavoro all’estero, il
cyberspazio eil trasporto aereo conver¬
gono nello sciogliere ilegami fra co¬
munità eluoghi. Prende forma una sfe¬
ra della realtà transnazionale, irrispetto¬
sa delie frontiere etrasversale rispetto ai
territori nazionali.Tuttavia, l’emergere
dei mondo quale spazio economico do¬
ve icapitali, iprodotti eiservizi posso¬
no muoversi senza troppo considerare le
comunità locali enazionali ha prodotto
l’attacco più grave all’idea di politica
come costruzione di reciproci diritti e
doveri fra icittadini. La globalizzazio¬
ne fa afette la solidarietà sociale. Attra¬
verso la transnazionalizzazione il capi¬
tale evita ogni legame ofedeltà auna de¬
terminata società; al contrario: cose co¬
me pagare le tasse, creare impiego, rein¬
vestire il surplus, rispettare le regole
collettive oeducare igiovani vengono
c o n s i d e r a t e c o m e m e r i o s t a c o l i a l l a
competitività globale.

L’emergere dell’arena transnaziona¬
le quale quadro di riferimento fa perde¬
re importanza alla comunità nazionale.
Ne risulta che in molte società si apre
una frattura fra la classe media orienta¬
ta globalmente, da una parte e, dall’al¬
tra, in termini di mercato mondiale, le^
popolazioni superflue.

Mentre rimuove le barriere fra le na¬
zioni, la globalizzazione erige quindi
nuove barriere aH’intefno delle nazio¬
ni. Ma sotto l’urto di questa tendenza si
sta incrinando la base dello stato “svi-
luppista”. Frequentemente, gli stati si
alleano con le forze della globalizza¬
zione emostrano un crescente disinte¬
resse per la maggioranza dei propri cit¬
tadini che vivono al di fuori del circui¬
to globale (Kothari, 1993). Di conse¬
guenza, la promessa di sviluppo per tut¬
ti, che costituiva prima il collante in
grado dì tenere insieme gli stati, viene
amancare eapre dietro di sé un’assen¬
za di legittimazione. Mentre lo “svilup¬
po” conteneva ancora la speranza di
una redistribuzione della ricchezza e
del potere afavore dei poveri, la “glo¬
balizzazione” ri-dirige l’azione dello

stato avantaggio di chi cerca una posi¬
zione migliore alivello internazionale.
In altre parole, l’interesse della politica
nell’era della globalizzazione non sono
ibisogni della gente, ma idiritti delle
imprese. /governi perdono quindi il
consenso legato allo sviluppo: consi¬
derano con sempre maggiore frequen¬
za il bisogno di giustizia come estraneo
alle proprie competenze.

La frana ha tolto terreno al consenso
legato allo sviluppo non solo alivello
nazionale, ma anche internazionale.
Per decenni èstato dato per scontato
che direttamente oindirettamente igo¬
verni del Nord avrebbero esteso la loro
assistenza ai paesi del Sud sostenendo¬
li nel cammino dello sviluppo. Con
raffermars i de l le idee neo- l ibera l i a l i¬
vello mondiale questa convinzione è
sparita ele richieste di maggiore equità
che vengono dal Sud rimangono in gran
parte senza eco. In particolare, non tro¬
va più consensi il concetto -su cui fu¬
rono edificate le Nazioni Unite -che “il
progresso sociale dei popoli” èuna que¬
stione di responsabilità pubblica ali¬
vello internazionale: sono gli investito¬
ri privati ad essere salutati invece come
benefattori dell’umanità. Se nelle teo¬
rie sullo sviluppo lo Stato veniva con¬
siderato il motore della trasformazione,
le teorie sulla globalizzazione affidano
questo ruolo alle imprese transnaziona¬
li. Di conseguenza, le agenzie interna¬
zionali per lo sviluppo concentrano ilo¬
ro sforzi nel facilitare l’azione delle im¬
prese alivello mondiale, mentre le mi¬
sure ridistributive fra igoverni vengo¬
no lasciate da parte. Nella visione neo¬
liberale, una maggiore equità -am¬
messo che importi -èfunzione dell’e¬
spansione della legge della domanda e
dell’offerta alivello mondiale. Non più
la cooperazione allo sviluppo, ma mag¬
giori opportunità di investimento sono
destinate ora acolmare il divario con il
Nord. Ogni volta che si invoca oggi il
“diritto allo sviluppo” si tratta con ogni
probabilità di un invito alle élite nazio¬
nali ad inserirsi apieno titolo nel cir¬
cuito globale dei capitali edei prodotti,
piuttosto che un richiamo ad una mag¬
giore solidarietà con la maggioranza
della popolazione mondiale aldilà del¬
le sirene del mercato globale. ■

L a f r a n a

L o s t o r i c o b r i t a n n i c o E r i c H o b -
sbawm afferma che i l nostro secolo è
già terminato. Il breve Ventesimo Se¬
colo abbraccia, asuo parere, dal 1914
al 1991, dalla caduta della civilizzazio¬
ne de l XIX secolo a l co l lasso de l l ’U¬
nione Sovietica. Mentre nei decenni se¬
guenti alla Seconda Guerra Mondiale,
in relazione alla violenza passata ealla
minaccia comunista, gli stati nazionali
si sono rafforzati garantendo benessere
ai propri cittadini, questo rapporto fra
territorio, generazione di ricchezza e
governo ha cominciato adisintegrarsi
negli anni ’80 e’90. Hobsbawm lo pa¬
ragona auna frana. “L’affermarsi del¬
l ’ e c o n o m i a t r a n s n a z i o n a l e s u s c a l a
m o n d i a l e m i n a u n ’ i s t i t u z i o n e f o n d a -
mentale e, apartire dal 1945, virtual¬
mente universale: lo stato nazionale, a
base territoriale, dal momento che tale
stato non èpiù in grado di controllare
che una parte sempre minore dei propri
affari” (Hobsbawm, 1994, pag. 424).
Fino aquindici anni fa, gli stati erano i
centri di gravità, alivello nazionale ed
in temaz iona le .

Nel Nord il patto del benessere era
basato su un’economia che produca po¬
sti di lavoro, uno stato che ridistribui¬
sca il surplus edei lavoratori che ac¬
quistino beni epaghino le tasse. Nel
Sud lo stato “sviluppista” mobilizzava
risorse produttive di tutti itipi, dichia¬
rando di voler venire incontro ai biso¬
gni della popolazione. Alivello inter¬
nazionale, infine, il consenso riguardo
allo sviluppo mise in opera un sistema
di cooperazione bilaterale emultilate¬
rale che avrebbe dovuto colmare il di- [continuasul prossimo numero]
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t e r r i t o r i o
a c u r a d i M O N I C A A M A O I N I

Lacio drom”, scuola GDeledda!4 4

Oggi), essere alfabeti significa possedere il codice parlato e
il codice scritto, leggere, comprare il giornale abolendo di¬
stanze spaziali etemporali; significa codificare la realtà se¬
condo una certa forma mentale. Diversamente, essere anal¬
fabeti significa possedere un solo codice, quello parlato e
percepire il mondo in modo diverso. La parola èfatta per l’o¬
recchio, èdestinata alla memoria, ècompletata dai gesti, dal¬

la mimica eda l l ’ i n tonaz io¬
ne del la voce. La comuni¬
cazione, nel mondo analfa¬
beta, èistintiva ecoinvolge
t u t t i i s e n s i . P e r t a n t o l a

scuola, se vuole affrontare
i n m o d o c o r r e t t o l ’ i n s e r i ¬

m e n t o d e l b a m b i n o n o m a ¬

de, deve partire dal presup¬
posto che quest’ultimo ap¬
partiene ad una cultura che
ha la peculiarità di essere
orale, con tutto ciò che que¬
sto comporta. Ènecessario
valutare in quale misura
l’alfabeto possa entrare nel
mondo zingaro ecome si
possa agire positivamente
in tal senso. Aquesto pro¬
posito, illustriamo l’espe¬
r i e n z a s c o l a s t i c a c o n d o t t a
c o n a l c u n i b a m b i n i R o m e

Sinti presso la scuola ele¬
m e n t a r e G r a z i a D e l e d d a

rima ancora di quelle migliaia di immigrati che si ri¬
versano nel nostro paese, lo zingaro costituisce da sempre
l’immagine dell’escluso, relegato in un “campo” alla perife¬
ria delle città. Il campo nomadi, nell’era del villaggio globa¬
le, non èaltro che l’immagine stridente dell’ennesimo “ghet¬
to” perpetrato adanno degli emarginati, dei diversi.
D’altro canto, lo stesso mondo della scuola fatica ad “inclu¬
dere” nel proprio sistema
u n a r e a l t à c u l t u r a l e t a n t o

particolare quale quella del
nomadismo. Risulta, infat¬
ti, assai inconsueto avere a
c h e f a r e c o n u n a c u l t u r a
e s c l u s i v a m e n t e o r a l e a l l e
soglie del Terzo millennio.
Cosa succede, pertanto,
quando la cultura zingara
e n t r a i n c o n t a t t o c o n i
“gagè” (non zingari)? Scat¬
tano o i l meccan i smo de l¬
l’esclusione oquello del¬
l ’ a s s u n z i o n e f o r z a t a d e l -
l’ABC che noi possedia¬
mo. Ma quali altre epiù
profonde differenze la so¬
cietà alfabeta equella anal¬
fabeta nascondono, oltre
alla presenza oassenza di
alcuni segni codificati?
Secondo l’A.LZ.O. (Asso¬
ciazione Italiana Zingari
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V o c i d a l t e r r i t o r i o

del quartiere Chiesanuova, alla periferia di Brescia.Nel con¬
testo socio-geografico del suddetto quartiere, si situano due
campi nomadi, iquali, naturalmente, incidono anche sulla
realtà scolastica. Il problema stranieri enomadi, inoltre, si
innesta in una situazione globale della scuola che già pre¬
senta bambini con situazioni familiari segnalate presso iSer¬
vizi Sociali ocon gravi difficoltà di apprendimento.
La scuola ha svolto attività di sensibilizzazione edi integra¬
zione airintemo del “Progetto Ragazzi 2000, Educazione al¬
la salute” coinvolgendo anche igenitori, eha realizzato pro¬
getti di integrazione degli alunni nomadi, attraverso labora¬
tori espressivi elinguistici che hanno coinvolto tutti gli alun¬
ni egli insegnanti del team.
Attraverso queste iniziative, alcune famiglie si sono mobili¬
tate per l’accudimento dei bisogni primari (vestiario eigie¬
ne personale), sopperendo in tal modo alle carenze degli En¬
ti locali in ordine alle suddette problematiche.
Il Provveditorato agli Studi di Brescia ha assegnato alla scuo¬
la Grazia Deledda di Chiesanuova, per il progetto nomadi e
stranieri, un insegnante specifico il quale èstato impegnato
nelle classi I, Il eIII, per una serie di motivi: innanzitutto,
per una maggiore concentrazione di alunni nomadi estranieri
nelle suddette classi e, in secondo luogo, con l’intenzione di
avviare il lavoro di alfabetizzazione di base nei primi anni,
evitando irischi di prematuro distacco dal livello “medio” ri¬
chiesto. Atale insegnante, in base alle competenze possedu¬
te, viene affidata la gestione di una delle seguenti discipline:
educazione al suono ealla musica, educazione aH’immagi-
ne, educazione motoria. Nel nostro caso Tinsegnante ri¬
sponde al nome di Sara Bomatici, incaricata della disciplina
Suono emus i ca .

Il monte ore previsto, in base al numero delle classi coin¬
volte, risulta essere di 14 ore equesto consente, nelle restanti
otto ore di organizzare nelle classi del primo ciclo attività in
piccoli gruppi misti. Questo tipo di organizzazione si rivela
particolarmente produttivo per ibambini nomadi, general¬
mente poco motivati al lavoro scolastico.
Tutti gli insegnanti della scuola si sentono coinvolti nel pro¬
getto esi incontrano collegialmente ogni due mesi per veri-
ficafe in itinere la funzionalità del progetto eper apportare
possibili variazioni.
La presenza degli alunni zingari costituisce realmente per la
scuola una preziosa occasione per capire eattuare in modo
qualitativamente migliore un percorso di formazione edi al¬
fabetizzazione culturale che preveda situazioni concrete di

scambio euna continuità con la vita familiare ed extrascola¬
stica. Aquesto proposito, risultano estremamente significa¬
tive le periodiche visite efièttuate dall’insegnante del pro¬
getto al “campo nomadi” per avvicinare le famiglie alla scuo¬
la “sedentaria” e, viceversa, per sensibilizzare la scuola alla
cultura zingara. Èindispensabile conoscere la vita di un cam¬
po nomadi, osservando come vivono la giornata isuoi com¬
ponenti equali ruoli assumono. Solo in questo modo il bam¬
bino zingaro potrà frequentare una scuola preparata ad “in¬
cluderlo”, in quanto capace di adattarsi con rispetto all asua
differenza culturale. Atutti coloro che vivono un’esperienza
educativa edidattica acontatto con la cultura zingara, non
possiamo che augurare ''Lacio drom'\ buon cammino!

Si ringraziano il direttore didattico Gerardo Milzani el'insegnante Sara
Bornàtici della Scuola Elementare Grazia Deledda di Chiesanuova (BS)
per la preziosa collaborazione.

N O I V O G L I A M O R E S T A R E Z I N G A R I . . .

Alcuni dati: nei primi mesi del '93, in un'indagine effettuata presso gli
studenti universitari romani sulla conoscenza esugli atteggiamenti ver¬
so gli zingari, il 36% ritiene che gli zingari rubino ibambini, il 71% ri¬
tiene che debbano essere espulsi appena delinquono (senza sapere che
molti di essi, però, sono cittadini italiani], il 66% nega che essi rubino
perché nessuno dà loro lavoro. Non possiamo non rilevare come la pau¬
ra di tutto ciò che è"diverso” da noi edai nostri stereotipi sfoci, an¬
che in persone il cui grado di istruzione èodovrebbe essere, rilevante,
in atteggiamenti econvinzioni che derivano dalla superstizione, dal sen¬
tito dire, dalle leggende metropolitane che vedono nello zingaro il ladro
dì bambini, lo sfaticato, ecosì via.

“Noi vogliamo restare zingari ma vogliamo esserlo da UOMINI, LIBERI e
RESPONSABILI", da: Gentes 9/97, pag. 193
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(Educarsi coi fumettî

malvagio dei “Pulp Magazines” chia¬
mato “The Shadow” esoprattutto da
The Bat”, un personaggio ambiguo

che girava travestito appunto da pipi¬
strello egodeva già di una dop¬

pia personalità; caratteri-
*.●, stiche che si riversa-

■ . ■ ' . * '●n o n e l N o s t r o ,
u n e r o e m a ¬

s c h e r a t o e

da Superman, nel numero 27 della rivi¬
s t a “ D e t e c t i v e C o m i c s ” . S e c o n d o l a

leggenda, Kane sarebbe stato influen¬
z a t o d a l l o “ Z o r r o ” c i n e m a t o ¬

grafico di Douglas
Fairbanks,
d a u n

ellTiniverso fantasmagori-
"^""co del fumetto di fine anni

'90 , i l ruo lo d i Batman,
I'“uomo pipistrello”, èasso-

l̂utamente centrale: baste-
r̂ebbe verificare, per con-
1vincersene, Fenorme volu¬

me del merchandising ad esso connes¬
so, nonché la gloria popolare che Hol¬
lywood gli sta via via decretando (un ..
poker di pellicole solo nell’ultimo
decennio, dal “Batman” di Tini
Burton, con M. ICeaton nei panni
d e H ’ e r o e e u n f e l i c i s s i m o J . N i -
cholson in quelli del cattivo, il .
Joker, fino al recente “Bat- . ' ●
man eRobin” per la regia di ●*.
Joel Schumacher, dove i l . /v
protagonista èG. Clooney
e a l t e r r i b i l e M r . F r e e z e

fornisce le raggelanti .
s e m b i a n z e n i e n t e m e n o

che A. Schwarzenegger).

● V

. . ● p r i v o d i
poteri

. *

l a i T O i w s g i

a

B l i r a

am

m

Vm m m

3 1 ^

d i B R U N E T T O S A L V A R A N I

e R A F F A E L E M A N T E O A Z Z A

,BATMAN.,,equalcuno volo sul nido del pipistrello
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straordinari, dotato però di un fisico da
atleta perfetto edi un aspetto cupo esi¬
nistro, fondamentalisticamente votato
alla cattura di ogni genere di criminali
saltando evolteggiando da un tetto al¬
l’altro della città di Gotham City. Tale
scelta, si verrà asapere, prese corpo a
partire dalla violenta morte dei suoi ge¬
nitori nel corso di una rapina esotto i
suoi occhi disperati di adolescente: ne
derivò una sorta di patto con se stesso
da parte di Bruce Waine, nella vita pri¬
vata miliardario efilantropo, che deci¬
se in quel frangente di porsi definitiva¬
mente al servizio del la Giust iz ia.

Qualche anno dopo, si sarebbe alui
aggregato Dick Grayson, un giovanis¬
simo trapezista da circo cui parimenti
erano stati uccisi madre epadre asco¬
pi ricattatori che diverrà Robin, il “ra¬
gazzo-meraviglia”: un sodalizio conso¬
lidato che rappresenterà la disgrazia e
la sconfitta inevitabile per tutta una se¬
rie di fantasiosi malandrini, dal Pingui¬
no all’Enigmista, dal citato Joker alla
Donna-Gatto, da “Due Facce” aScare-
crow emille altri, generalmente eccen¬
trici ecaricaturali. Completano il grup¬
po dei buoni, invece, il maggiordomo
di Waine, il fedele Alfred, l’unico aco¬
noscere l’identità segreta del “dinami¬
co duo”, che Tha cavato non di rado dai
pasticci, l’anziano commissario di po¬
lizia Gordon ela sua nipotina Barbara,
che tra l’altro deciderà di dare una ma¬

no ai Nostri divenendo la prima “Bat-
girl” al servizio del Bene. Tra gli “at¬
trezzi” utilizzati, anche per supplire ai
superpoteri mancanti, tutta una serie di
marchingegni ideati dagli stessi Bat-
man eRobin eispirati in qualche modo
alla forma del pipistrello, “bat” in in¬
glese: dalla bat-mobile al bat-arang,
dalla bat-cintura al bat-eiicottero, rac¬
chiusi (com’è ovvio) nel loro rifugio-
principe, la bat-cavema.

Con il trascorrere dei decenni, però,
il destino del bat-fiimetto non èsempre
stato facile: negli anni 50, ad esempio,
èentrato in una profonda crisi stilistica,
tanto che le storie -spesso assurde epo¬
co pensate -sembravano rivolte aun
pubblico di giovanissimi scarsamente
esigenti; mentre negli anni 70 veniva
a t t a c c a t o c o n c e n t r i c a m e n t e d a l “ N e w
York Times” (che lo bollò come massi¬

mo artefice della diseducazione infan- tutto in tempi come gli attuali nei qua-
tile) edalla “Pravda” (che giunse ade- li la logica della confusione (che èuna
scriverlo come un autentico alfiere del logica confusa eche confonde) sembra
bellicoso capitalismo yankee): tanto imperare un po' ovunque; ma alivello
che per difenderlo scesero in campo in- educativo, se ci sembra irrinunciabile

u n a t e n s i o n e
a l l a s t r u t t u r a ¬
z i o n e d i i d e n ¬
tità abbastanza
forti da soprav¬
vivere alle ten¬
denze alia liqui¬
d a z i o n e

t e l l e t t u a l ì l i b e ¬
r a l d e l c a l i b r o
d i S u s a n S o n -

tag eRoy Lich-
t e n s t e s i n . L a

v e r a e p r o p r i a
resurrezione, in
ogni caso, av¬
v e r r à c o n l a

pubblicazione,
nel 1986, della
saga intitolata
“ I l r i t o r n o d e l
C a v a l i e r e

Oscuro”, acura
d e l l ’ a s t r o n a ¬
s c e n t e d e l f u ¬

metto planeta¬
r i o F r a n k M i l ¬

ler: qui il vendi¬
c a t o r e m a s c h e ¬
r a t o è o r m a i u n
m a l i n c o n i c o
u o m o d i m e z z ’

età, triste per la
scomparsa di
Robin eassilla -
to da mille dubbi eperplessità sulle cose
della vita. Ma ancora intrepido e, nono¬
stante tutto, ben lungi dall’idea della pen¬
sione: perché icriminali impazzano co¬
me non mai, ela Giustizia appare un va- Bat-mobile èqualcosa di più di un sem¬
iore misconosciuto, sullo sfondo di una plice imbastardimento della lingua: èla
Gotham City più gotica e“noir” che mai. prova del carattere ibrido in sé del lin¬

guaggio (ma lo èanche la parola
maforo”, o“automobile”). Il linguag¬
gio, in Batman come nel Groucho di
Dylan Dog, si rivela regno dell’instabi¬
le, dell’incerto, del dividere ciò che do¬
vrebbe stare unito edell’unire l’etero¬
geneo, sim-bolo edia-volo, crasi eiato,
luogo dell’ambiguità per eccellenza. Al
di là dell’utopia secondo la quale la lin¬
gua serve per dire il mondo, scopriamo
che essa costruisce un suo proprio mon¬
do sotto il mondo delle cose: non ri¬
flette quietamente la scintillante super¬
ficie degli oggetti già dati, ma ne in¬
venta altri, lutti pertinenti epossibili,
anche nella loro impossibile incocren¬
za. Èil regno della poesia, di Apolli-
niaire edi Beckett, il regno dell’inven-

d e l
s o g g e t t o ,
sembra comun¬
que assurdo ri¬
proporre iden¬
tità monolitiche
e c h i u s e i n s e
stesse; la logica
della contami¬
nazione rende
fl e s s i b i l i
identità; flessi¬
bili, però, non
evanescenti o,
come èdi moda
dire, “disidenti¬
t a r i e ” ,
aprirsi aH’allro,
econtaminarsi ,
s o l o c i ò c h e

possiede una sua struttura, una morfolo¬
gia precisa e, vorremmo dire, anche un
effic iente s is tema immuni ta r io .

c i

le

P u ò

a) Contaminazione linguistica. La

s e -

Tracce educative egioco
d e l l e c o n t a m i n a z i o n i

Che cosa èuna battuta? Èla tuta di
Batman. Sentita in migliaia di versioni
differenti, la... battuta con cui apriamo
questa seconda parte del nostro artico¬
lo testimonia, al di là della pervasività
de! personaggio, anche la azzeccata se¬
rie di contaminazioni che nel fumetto e
soprattutto nel film avvengono: in fin
dei conti Batman èil re delle contami¬
nazioni, ed èproprio aproposito della
logica della contaminazione che inten¬
diamo soffermarci in questa parte dei
nostro pezzo. Sappiamo che corriamo il
rischio di seguire facili mode, soprat-
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dere, non può far emergere il lato oscu¬
ro di sé, che allora si materializza nel
suo antagonista, Joker: “Joker èla stra¬
tegìa della massima affermazione, del¬
la provocazione globale, del rifiuto per¬
petuo, èrincarnazione dì quel pericolo
assoluto di trasgressione senza cui non
avrebbe ragione d’essere la strategìa
del controllo edella punizione; totale
rivendicazione della propria eccedente
individualità piuttosto che sofferto
sdoppiamento della personalità in esse¬
re edover essere” (pag. 33).

Joker èallora l’alter ego di Batman
come la criminalità èl’alter ego della le¬
galità, come la distruzione èla faccia
o s c u r a d e l l a c o s t r u z i o n e : “ I n v e c e d i s e r ¬

v i r s e n e n a s c o s t a m e n t e c o m e f a B a t m a n

-che per sopravvivere deve salvare la
sua identi tà conformista -Joker si i l lu¬

mina del lato oscuro della vita. Appar¬
tiene alle figure della seduzione, della
fabulazione edel d iscorso retor ico. Un
lato oscuro della vita che, ci sembra, an¬
dando al di là del dettato di Abruzzese,
sia troppo simile aquella orgia di di¬
struzione, aquella controcreazione (co¬
me disse Primo Levi), aquell’ansia di
nulla che l’Europa conobbe sotto il gio¬
go nazista; ma anche alla frenesia con¬
sumis t i ca mode rna : “ Joke r cos t ru i sce
la propria identità (...) sulla totale con¬
sumazione del modo esterno. Consumo
di uomini edi cose. (...) non ha il sen¬
so della Misura: riduce agiocattolo la
vita, sempre la distrugge per scoprirne
il segreto nascosto (...) èun dandy po¬
stmoderno in cu i l a fi loso f ìa de l l ’ a r te
per l’arte si ètrasformata in quella del
consumo per il consumo” (p. 34). No,
non ci piace Joker con la sua iconocla¬
stia barbarica; ma nemmeno Batman,
con la sua monotona ansia di ripristina¬
re l’ordine. Ci piacerebbe forse un Bat-
ker, un’ulteriore ibridazione di legalità
eillegaiità, di lecito eproibito, di bene
omale? No, forse ne abbiamo già avu¬
ti troppi (il Bat-ker Hitler, il Bat-ker
Tudjaman, il Bat-ker Poi Pot); ci piace¬
rebbero uomini edonne, che sappiano
di essere anche Batman eJoker, ma so¬
prattutto che non temano il misto el’i¬
br ido ma nemmeno s i innamor ino de l
suo facile fascino; che ne tollerino le
ambiguità senza farne le premesse di un
nuovo, insensato progetto di potere. ■

zione linguistica, sempre bastarda do¬
po Babele; èanche il regno dello stor¬
piare inomi edell’inventare sopranno¬
mi, così caro ai giovanissimi. Il lin¬
guaggio può allora essere il regno del
bastardo, dell’ibrido, proprio perché è
simulazione della realtà, proprio perché
èapprendistato, luogo del paradosso
che -apparentemente -non fa male e
non crea enon distrugge nulla.

Storpiare un nome, si potrebbe pen¬
sare, èuna attività innocua; ma non è
così, ela potenza del linguaggio va al
di là della simulazione, verso la debole
forza creatrice, che dopo Adamo, ogni
uomo edonna possiedono quando pro¬
feriscono verbo. Per questo educare al-
rimbastardimento della lingua va nel
senso opposto alla pseudoeducazione,
alla riscoperta particolaristica eantiso¬
lidaristica del “mio” dialetto (che èmi¬
gliore del “tuo”). Idialetti sono luoghi
del misto, ein questo senso occorre re¬
cuperarli estudiarli. Ese in prima liceo
un ragazzo traducendo dall’italiano al¬
l’inglese “ma anche” scrive “but
etiam”, non sta forse indicando, con un
simpatico errore, possibili finestre tra
differenti modi di dire il mondo. Enon
ci sta forse suggerendo che la lingua
non serve solo per capirci ma anche per
stupirci, non solo per dividere ma an¬
che per unire ciò che non può stare uni¬
to, non solo per dire Utopie ma anche
per costituire il terreno impossibile efa¬
scinoso dell’Eterotopia?

b) Contaminazione corporea. Ne
abbiamo già par¬
la to apropos i to
d e l l ’ U o m o R a ¬

gno edunque
non insisteremo
troppo sul senso
perturbante ma
anche educante
degli incroci tra
uomo eanimale,
della contamina¬
zione tra questi
due regni (che
poi sono un re¬
gno solo!) che
n o i d a r w i n i a n i
un po’ esaltati ci
ostiniamo acon¬
s ide ra re asso lu¬
t a m e n t e d i v i s i .

Si tratta dell’abbattimento (momenta¬
neo, per giocare; perché poi uomini e
donne siamo, enon solo animali) delle
b a r r i e r e c h e l a m o r a l e e l ’ e d u c a z i o n e

hanno costruito; esi tratta allora di tor¬
nare asognare forme ibride, che il ci¬
nema horror {Leviathan, Alien, La co¬
sa), la letteratura (Un incrocio, dì
Kafka, il romanzo Giganti, di Alfred
Doeblin), la grande arte (il Lied von der
Erde di Mahler; le tele di Bosch) han¬
no da sempre concepito. Eanche l’ibri¬
dazione tipica di certe malattie: una del¬
le possibili metafore del cancro, la be¬
stia dentro di sé, l’animale che cresce in
m e e a m i o d e t r i m e n t o . M a l ’ i b r i d a z i o ¬

ne tra uomo enatura non ha sempre ca¬
rattere perturbante equasi “cattivo”; c’è
un sogno di fusione, di confusione con
l'Altro (animale opianta) che richiama
auna idea di Armonia (anche questa da
prendere con le molle, stando attenti al
richiamo dei misticismi un po’ troppo di
moda), di panspermia, di energia uni¬
versale. Primo Levi, nel bellissimo rac¬
conto Disfilassi ci conduce verso questa
dimensione, disegnando il ritratto dì
una ragazza che si lascia andare alla pas¬
sività di fronte alla natura, efonde mi¬
rabilmente una specie di estasi coscien¬
te con la nostalgia di una forse inattin¬
gibile armonia: “(...) in quel momento
Amelia fu consapevole di desiderare
che in qualche modo il ciliegio entrasse
in lei, fruttificasse in lei. Giunse alla ra¬
dura esi sdraiò tra le felci, felice lei stes¬
sa, sola leggera eflessibile nel vento”,

c) Contami¬
n a z i o n e e t i c a .
C i a i u t a A l b e r t o

A b r u z z e s e , n e l
saggio Sfigurare
i l moderno ( in
AA.VV., Luoghi
dell 'apparenza,
Unicopli, 1993);
i v i i l n o s t r o a u ¬

tore pensa aBat¬
m a n c o m e a l
guardiano della
legalità che però
alberga in sé i
germi della di¬
s t ruz ione ; non
può enon deve
a s s o l u t a m e n t e

lasciarli esplo-
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(ai cinema con il mondoj

d ì L I N O F E R R A C I I M e M A R G H E R I T A P O R C E L L ID e n t r o a l m o n d o d i . . .
T e r r a a m a t a

ome Abramo, padre Kumalo
lasc ia la sua te r ra escende

nella città di Johannesburg,
nuova Sodoma, luogo di do¬
lori, infamie, violenze, ver¬
gognose bassezze, così lon¬
tana ediversa dal suo villag¬

gio tra montagne evalli bellissime.
Come Abramo, alla fine del suo viag¬

gio ealla vigilia dell’impiccagione del
figlio, sale sulla montagna della do¬
manda, della vita edel non tradimento;
sale per immolare un olocausto al Dio,
Signore della Storia. Ma Dio risponde?

C Due uomini divisi dalVingiustizia,
uniti nel rispetto "Chissà per cosa viviamo, lottiamo
e m u o r i a m o ! c h i s s à c h e c o s a c i m a n t i e n e i n v i t a
m e n t r e t u t t o i n t o r n o a n o i s i f r a n t u m a ?
Chissà perché generiamo figli qui,
i n q u e s t o m o n d o ? ”
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▶ V

é l é i . i ^ * * * ^ . ■»I T E R R A A M A T A
Regia: Darrel James Roodt
Paese origine: Usa, 1995
Interpreti: James Earl Jones, Richard Harris, Vosi Kunene, Leleti Khu-
malo, Charles S. Dutton
Durata: 110 min
Distr ibuzione video: RCS

Bibliografia: Il film ètratto dal romanzo Piangi, terra amata, Bompiani,
Milano 1953, di Alan Paton, scrittore sudafricano di lingua inglese (1903-
19881. Il romanzo, frutto della sua esperienza di direttore del più gran¬
de riformatorio del Sudafrica, fu pubblicato nel 1948 nel periodo della più
dura politica razzista del governo di Pretoria. Impegnato politicamente,
presidente del Liberal Party, fu nel 1960 privato del passaporto dal suo
governo.
Pubblico: media inferiore esuperiore.

. , . s . \

tro il governo, èalui ostile eche il figlio Absolum, appena uscito dal
riformatorio, vive, arrangiandosi con furti, con una ragazza, che
aspetta un figlio, in uno dei peggiori quartieri satelliti di Johannesburg.
Negli stessi giorni sulle colline James Jarvis, ricco proprietario terrie¬
ro, riceve durante la visita della nuora edel nipote la notizia che il fi¬
glio Arthur, in rotta con il padre, èstato ucciso aJohannesburg du¬
rante un tentativo dì furto.

Anche Jarvis scenderà in città per riconoscere il corpo dei figlio eper
accompagnarlo al cimitero. Anche lui scoprirà un figlio diverso, lonta¬
no dalle sue idee ma soprattutto critico sull'educazione civile ereli¬
giosa ricevuta dalla famìglia. Per la polizia l'assassino èproprio Abso¬
lum Kumalo; arrestato, processato econdannato amorte. Idue pa¬
dri casualmente si incontreranno ecoglieranno nei rispettivi cuori una
profonda ferita esofferenze comuni. Da questa empatia nascerà un
profondo rispetto reciproco ela decisone, una volta tornati sulle col¬
line, di lavorare per un futuro diverso.Trama: Natal, South Africa. 1946. Dopo una lettera che porta cat¬

tive notizie sulla salute della sorella, il reve¬
rendo Stephen Kumalo scende dalle sue colli¬
ne alla lontana città di Johannesburg, alla ri- JAMES L\rlJ0NES
cerca non solo di lei ma anche del fratello e
del figlio dei quali non ha notizie da più di un ì.
anno. La città si rivelerà profondamente lon-
tana dal suo mondo di valori morali ecivili, ma jjssoprattutto scoprirà con strazio che la sorel- I
la fa la prostituta, che il fratello John, uomo 1
politico, organizzatore di scioperi dei neri con- E

Il regista: poco sì conosce in Italia del giova¬
ne regista sudafricano Darrell James Roodt e
della sua produzione. Gli unici film che possia¬
mo vedere, ma solo in video, sono: Famiglia in
fuga del 1994 (Storia di un ex detenuto che
per restare unito ai figli, che il giudice gli vuo¬
le togliere, fugge per tutte le strade d'Ame¬
rica) eSarafina! Il profumo della libertà del
1993 (lotta di un'insegnante edi un'allieva

‘contro l'apartheid).

R i c h . \ r d H a r r i s

I
\
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o n i s ì D A l l

i M n . v u u s r m o

“ E ’ l ’ u n i c o b r a v ’ u o m o c h e i o a b b i a m a i

incontrato!” Afferma il superiore della
parrocchia anglicana di Johannesburg.
“E allora perché Dio non mostra pietà
per lui?”, risponde padre Msimangu.

U n a n u o v a v i t t i m a è i m m o l a t a a l ¬
l’alba per la Terra amata che piange. Ma
anche la vittima non èpiù innocente;
non vi sono più olocausti puri esenza
macchie da sacrificare in espiazione: la
vittima sacrificale ha imparato l’odio
ed ha il cuore colmo di paura. E’ forse
per questo necessario ora il sacrificio di
entrambi ifigli?

“Chissà per cosa viviamo, lottiamo e
moriamo; chissà che cosa ci mantiene
in vita mentre tutto intorno anoi si fran¬
tuma. Chissà perché il vagito di un bim¬
bo èdi tanto conforto, quando il proprio
figlio èormai perduto enon vi èpiù spe¬
ranza di riaverlo. 1saggi scrivono mol¬
ti libri con parole troppo diffìcili da
comprendere, ma lo scopo della nostra
vita ela fine di tutte le nostre lotte va
oltre la comprensione umana. ODio,
mio Dìo, non abbandonarmi. Pur s’io
vada per funerea valle non temo alcun

tori italiani ascegliere la traduzione dei
titoli dei film stranieri, ma in questo ca¬
so sembra che abbiano colto il passag¬
gio da Cry, thè Beloved Country {Pian¬
gi, terra amata) asemplicemente Terra
amata, come se davvero oggi la terra di
Sudafrica potesse finalmente guardare
in avanti nella speranza senza più pian¬
ti disperati. Il film terminacon una scrit¬
ta, che èanche la frase finale del ro¬
manzo: “L'alba ègiunta, come ègiun¬
ta per mille secoli, senza mai mancare.
Ma quando giungerà l'albo della nostra
emancipazione dalla schiavitù della
paura edalla schiavitù della schiavitù?
Ebbene questo èun segreto ”. Alan Fa-

M M n w a i

n o i i ' M m n i a u i t t o m w B S n T T ^ « r ' \ i - r . « . .
. p r . ' w n H A c t R B i e i i B

- t a n w i u a ;
a « u » < ' e u ( l < M n O O w

l U t C U Av . « ^ x * > \ ; n i u n u M

male. Tu sei con me equesto èil mio
c o n f o r t o . ” A c a u s a d e l l ’ o m i c i d i o / e s e -

cuzionc dei figli, due padri si incontra¬
no edecidono di r icostruire una chiesa
che oggi fa acqua, una chiesa di bian¬
chi oneri ma non di cristiani; tra que¬
sto sogno del 1947 eil film del 1995 c’è
il nuovo cammino del Sudafrica, il ten¬
tativo faticoso ma per ora positivo di
una nuova convivenza. Non potrebbe
essere questa la risposta di Dio? Miste¬
riose sono le vìe che portano idistribii-

t o n

Forse ègiunta l’alba per la terra di
Alan Paton. Lo speriamo davvero.

Uno sguardo particolarmente
a t t e n t o a . . . i t e m i

AU’interno di un percorso di com¬
prensione del testo che parta dalla com¬
prensione globale egiunga alla com¬
prensione critica, l’analisi dei temi può
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costituire il tassello di un passaggio in¬
termedio, che definiremo comprensio¬
ne analitica. Ora, se riferita ad un testo
scritto, l’esame del porsi edell’evol-
versì dei temi ricorrenti può avvenire
attraverso la ricerca di citazioni testua¬
li, da cui trarre l’interpretazione datane
dall’autore, seguita dallo studio dei rap¬
porti tra itemi esaminati. Idocenti san¬
no bene quanto difficile sia la trasmis¬
sione di concetti astratti come quello di
“tema”, soprattutto se riferito ai ragaz¬
zi della scuola media, ancora molto
centrati sull’acquisizione di una com¬
petenza lìnguistico-comunicativa e,
forse, non ancora in grado di procede¬
re ad una lettura autonoma del testo, in¬
terrogato in base alla propria sensibilità
di lettore ealle suggestioni ritrovate in¬
dividualmente nel testo; oancora se il
concetto di “tema” èapplicato alla pa¬
gina scritta che, per molti alunni, può
nascondere difficoltà morfosintattiche
tali da impedire il piacere di una lettu¬
ra capace di entrare consapevolmente
dentro i l testo. I l nostro tentativo vuole
essere quello di proporre un percorso
didattico in grado di aiutare docenti e
allievi acostruire insieme un percorso
di insegnamento-apprendimento mira¬
to all’acquisizione oal consolidamento
del concetto di “tema”, applicato al te¬
sto filmico; crediamo infatti che la po-
lisemanticità del linguaggio cinemato¬
grafico fornisca una possibilità in più al
raggiungimento del nostro obiettivo. Di¬
videremo il nostro itinerario in tre fasi.

Prima fase: Riproposta da parte del
docente di alcune sequenze del film mi¬
rate alia scomposizione di un tema spe¬
c i fi c o . R i l e t t u r a c o l l e t t i v a d e l l e s e ¬

quenze: riscrittura dei dialoghi, lettura
delle immagini dal punto di vista della
tecnica cinematografica eanalisi delle
loro reciproche connessioni.

Seconda fase: Analisi individuale
della situazione narrativa ecomunica¬
tiva partendo dall’esame dei dialoghi e
dalla lettura delle immagini: individua¬
zione per ogni sequenza proposta delle
parole chiave, delle inquadrature chia¬
ve, del punto di vista scelto e, in ultimo,
dell’idea chiave, che scaturirà dalla
somma delle precedenti informazioni e
rappresenterà il tema sviluppato dalla
sequenza esaminata.

Te r z a f a s e : C o n f r o n t o d e i r i s u l t a t i
d e l l ’ a n a l i s i e c o s t r u z i o n e c o l l e t t i v a d i

una mappa delle tematiche sviluppate
dal film. Proviamo ora aproporre la ri¬
lettura di alcune sequenze mirate al ri¬
c o n o s c i m e n t o d e l t e m a “ l a s c h i a v i t ù
della paura”.

se parlerete; anoi interessa solo trovare
il ragazzo. Che il buon Dio mi aiuti.

Lettura delle immagini. Inquadratu¬
re in campo medio oin primo piano che
pongono l’azione al centro dell’atten¬
zione edanno rilievo ai sentimenti eal¬
le tensioni dei personaggi; uso espres¬
sivo del colore per sottolineare lo stato
emotivo dei personaggi esuscitare
zioni percettive.

Parole chiave: Amico mio, due era¬
vamo troppi // E’ difficile per una don¬
na sola // No, ho paura.

Inquadrature chiave: Inquadratura
obliqua che riprende in primo piano pa-

Prima Sequenza

Padre Rumalo accompagnato da pa¬
dre Msimangu va alla ricerca del figlio
Absoìum in un quartiere della malavi¬
ta; colloquio con la signora Mkiza.

Dialogo successivo:
Rumalo: C’è qualcosa di strano.

r e a -

O L T R E M A R E F I L M

Il grande fiume
In un villaggio del Bangladesh, igrossi mercanti
di pesce si approfittano dei piccoli pescatori,
strozzandoli nei prezzi eriducendoli alla fame.
Per salvare la loro economia ela loro soprav¬
vivenza, questi pescatori [cristiani, indù emu¬
sulmani), si organizzano in cooperativa epor¬
tano personalmente il loro pesce nei grandi
mercati dì Khulna.

Il grande fiume bengalese diventa così il sim¬
bolo della tenacia edel coraggio di questa gen¬
te che ha infranto la barriera dell’esclusione.

RIm-documentario della durata di 20 minuti.

Msimangu: Amico mio, due eravamo
troppi; andate sulla'strada principale,
c’è un posto di ristoro, aspettatemi là.

Signora Mkiza, signora Mkiza!
Mkiza: Cosa volete?
Msimangu: Il padre che era con me

èil padre di Absolum Rumalo; sta sof¬
frendo perché non riesce più atrovarlo.

Mkiza: Questa èuna brutta cosa.
Msimangu: Si, èuna brutta cosa. Di¬

temi quello che non volevate dire alui.
Mkiza: Io non volevo dire niente.
Msimangu: Sappiate che se necessa¬

rio dovrò andare alla polizìa per cerca¬
re di avere sue notizie.

Mkiza: E’ difficile per una donna sola.
Msimangu: E’ difficile anche per

povero padre.
Mkiza: No, ho paura.
Msimangu: Giuro su questo sacro li¬

bro che non avrete apatire conseguenze

dreMsimagu che giura sulla Bibbia ela
signora Mkiza terrorizzata.

Punto di vista scelto: della signora
M k i z a

Idea chiave: La situazione di tensio¬

ne edi violenza vissuta nel quartiere ge¬
nera terrore, silenzi esottomissione.

Seconda Sequenza

Sulle immagini di atti di violenza
operati dalla polizia sui neri di un quar¬
tiere periferico esu quelle della sepol¬
tura di Arthur Jarvis che sottolineano il

rifiuto del padre di stringere la mano ad
un uomo di colore che gli porge le con¬
doglianze, una voce fuori campo solle¬
va r ifless ion i .

u n

44 -CEM/MONDIALITÀ -NOVEMBRE 1997



ci definiamo un popolo di buoni cri¬
stiani; quando iposteri verranno agiu¬
dicare, ci relegheranno nelle ... nelle
cloache della storia quali tiranni, op¬
pressori, criminali.

Inquadrature chiave: Primo piano
di James Jarvis che sottolinea il suo sta¬
to di smarrimento edolore; dettaglio
del foglio scritto da Arthur.

Punto di vista scelto: Arthur Jarvis
I d e a c h i a v e : I l c r i m i n e i n d u c e a l c r i ¬

mine; la violenza, il furore, la rabbia
tolgono la capacità di pensare erendo¬
no schiavi di se stessi edelle proprie
r e a z i o n i .

Suggeriamo ancora tre sequenze,
utili ascomporre il tema che abbiamo
scelto, ela scritta finale, lasciandone al
l e t t o r e l ’ a n a l i s i .

Quarta sequenza: K u m a l o i n ¬
contra il figlio Absolum in carcere eha
con lui un intenso epietoso colloquio.

Quinta sequenza:_Ahso\um Kumalo
di fronte ai giudici dichiara di aver spa¬
rato perché spaventato ma di non aver
avu to l ’ i n t enz ione d i ucc ide re l ’ uomo
b i a n c o .

Sesta Sequenza: Colloquio tra padre
Kumalo epadre Msimangu prima del
r i t o r n o a N d o t s h e n i .

Concludiamo la nostra proposta di¬
dattica suggerendo altri possibili temi
affrontati esviluppati dal film, per ognu¬
no dei quali riteniamo possibile proce¬
dere nel modo sopra esemplificato:

-rapporto città-campagna, “città”
come luogo in cui ci si perde e
pagna” come luogo in cui ritrovare va¬
lori esignificati;

- l ’odio razziale;
-la corruzione della politica;
-la fatica dell’educare;
-il rispetto dell’uomo oltre il pre¬

giudizio;
- l a r i c o s t r u z i o n e d i u n f u t u r o m i ¬

gliore;
-amore edolore per la propria terra.

che si ritirano lasciando in campo la
mano tesa dell ’uomo di colore.

Punto dì vista scelto: II popolo di co-

Voce fuori ca)?ipo -C’è paura nel
paese epaura nei cuori dei suoi abitan¬
ti ela paura mette fine alla compren¬
sione eal bisogno di capire. Come si
può dunque migliorare un paese quan¬
do la paura alberga nei cuori? L’uomo
bianco aggiungerà serrature alla sua
porta eprenderà come guardiano un ca¬
ne feroce. Dovremo rinunciare alla bel¬
lezza degli alberi edelle stelle? Pian¬
gete l’amata terra eper il bimbo non an¬
cora nato, erede della nostra paura, fa¬
te che non ami esageratamente la sua
terra. Fate che non si commuova trop¬
po quando gli uccelli cantano, né che
doni parte del suo cuore auna monta¬
gna oauna vallata: la paura lo deruberà
di tutto questo se darà più del dovuto.
Sì, piangete, piangete l’amata terra.

Lettura delle immagini: Alternanza
di inquadrature in campo lungo ein
campo medio dove ipersonaggi sono
chiaramente riconoscibili el’azione è
a! centro dell’attenzione; impiego del¬
la musica over per marcare la partico¬
lare situazione emotiva dei personaggi;
uso espressivo del colore per suscitare
uno stato di tensione edi durezza; uso
del rallenty per sottolineare una situa¬
zione di angoscia.

Parole chiave: paura nel paese e
paura nei cuori dei suoi abitanti // la
paura mette fine alla comprensione eal
bisogno di capire // la paura alberga nei
cuori // l’uomo bianco aggiungerà ser¬
rature alla sua porta // per il bimbo non
ancora nato, erede della nostra paura,
fate che non ami esageratamente la sua
terra// la paura lo deruberà di tut¬
to questo se darà più del do-
v u t o .

l o r e .

Idea chiave: La paura genera chiu¬
sura eisolamento, rende arido il nostro
cuore eimpedisce di progredire.

Terza Sequenza
James Jarvis nella abitazione del fi¬

glio assassinato legge alcuni suoi scrit¬
ti ene rimane profondamente colpito.

Dialogo
Jarvis: Che ironia in tutto questo.
Smith: Che cosa è?
Jarvis: Questo deve averlo scritto

proprio quando, quando... “non èil cri¬
mine indigeno il vero problema, ma il
c r im ine b ianco” .

Smith: Arthur ed io non andavamo
molto d’accordo su questo argomento:
era un idealista.

Jarvis: Sì, sì, lo so.
Smith: Gli dicevo che bisogna esse¬

re duri con gli indigeni; lui rispondeva
che 1crimini che commettono scaturi¬
scono quasi sempre da nostre colpe.
Non sono mai riuscito acapirlo; non
voglio dire che non fosse sincero ...

Jarvis: No, no, èovvio. No. “Che
sorta di monumento pretendiamo ...”

Smith: Scusa?
Jarvis: Sto leggendo quello che ha

scritto, quello che ha scritto poco prima
di... “che sorta di monumento meritia¬
mo noi? Ci definiamo un popolo di buo¬
ni cristiani; quando iposteri verranno a
giudicare ci relegheranno nelle ... nelle
cloache della storia quali tiranni, op¬
pressori, criminali.”

c a m -

Lettura delle immagini: Al¬
ternanza di campi econtrocam¬
pi di Jarvis eSmith inquadrati

Inquadrature chiave:
inquadratura al rallenty
della signora Mkiza che, ter- \
rorizzata, fugge ecerca di rea¬
gire alla violenza dei bianchi //
primo piano di James Jarvis
a! funerale del figlio // detta¬
glio delle mani di James Jarv

i n p r i m o

piano; det¬
taglio del

foglio scrit¬
t o d a A r t h u r .

P a r o l e c h i a -
/ v e : n o n è i l c r i -

/mine indigeno il
yvero problema, ma

il cr imine bianco // i
c r imin i che commetto¬

no scaturiscono quasi
sempre da nostre colpe //

Videocassetta "Terra Amata
"Il Grande fiume”

Per la spedizione

L 3 0 . 0 0 0
L 3 0 . 0 0 0
L 4 . 0 0 0

Per ordinazioni: OEM -tei. 030/377.27.80
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a c u r a d e l i a R e d a z i o n e

Da questo mese cercheremo di presenta*
re, in questa rubrica, dei libri, vecchi enuo¬
v i , che abb iano a t t i nenza co l tema mono¬
grafico mensilmente proposto. Sul tema
dell’ Esclusione/inclusione possiamo citare i
seguenti testi suddivisi in: Saggi, Esperien¬
ze eProposte.

della Banca Mondiale ede! Fondo Monetario In¬
ternazionale airinseguiniento, spesso prete¬
stuoso, del “mito” dello sviluppo.

sono ideboli di tutto il mondo, in primo luogo i
giovani. Per questo la Chiesa di Colombia ha av¬
viato la campagna “Non di sola coca” estesa ora
anche aH’Italia grazie all’impegno dei Missio¬
nari della Consolata. Il libro raccoglie gli inter¬
venti dì numerose personalità: studiosi, politici,
giudici, uomini di chiesa, giornalisti, operatori
sociali, campesinos.

A u t o r e : P a s c a l L o r o t

Ti to lo : Stor ia del la Geopol i t ica.
Casa Ed.: Asterios, Trieste. 1997
P r e z z o : £ . 1 9 . 0 0 0

(̂SAGGI: ) Autore: Chris De Stoop
T i t o l o : T r a f fi c a n t i d i d o n n eLa geopolitica, nata nella prima metà del XX se¬

colo, ha subito creato dei conflitti in seno al Con¬
tinente Europeo. Dopo essersi eclissata per qual¬
che decennio, essa ritorna in primo piano. Ma di
che cosa si tratta realmente? L’opera fornisce al
lettore una griglia di lettura euna completa com¬
prensione di quello che la geopolitica ha rap¬
presentato nel corso del nostro secolo edel ruo¬
lo che essa ricopre oggi.

A u t o r e : B r u n o A m o r o s o Casa Ed.: Gruppo Abele. Torino. 1997
T i t o l o : D e l l a G l o b a l i z z a z i o n e . P r e z z o : £ . 2 2 . 0 0 0

Casa Ed.: La Meridiana. Molfetta,
Bari, 1996 Dail’inizio degli anni ‘80 il traffico di donne ha

conosciuto uno sviluppo senza precedenti. Mi¬
gliaia di donne vengono importate dal Terzo
Mondo in Europa da trafficanti senza scrupoli
che le costringono quasi sempre aprostituirsi.

Prezzo: £. 24.000.

Il domìnio alimentato dalle dinamiche di globa¬
lizzazione tende, sempre più esplicitamente, a
marginalizzare economicamente eadestabiliz¬
zare politicamente, igruppi sociali ed istituzio¬
nali esclusi dall’area triadica forte del pianeta
(Usa, Giappone, Unione Europea). Di fronte
agli insopportabili costi della globalizzazione
l’autore suggerisce uno scenario alternativo fon¬
dato su un sistema policentrico di cooperazione
edi solidarietà, il solo in grado di superare ili¬
miti del capitalismo del XXI secolo.

) (proposî(esperienze
Autore: Gianni Mina (a cura di) A u t o r e : A A . W

Titolo: Un continente desaparectdo. Titolo: Per una civiltà capace di fu¬
turo. Contributo per uno sviluppo
globalmente sostenibile.
Casa Ed.: EMI, Bologna. 1996
P r e z z o : £ . 1 0 . 0 0 0

Casa Ed.: Sperling &Kupfer.
Milano. 1995
P r e z z o : £ . 2 6 . 5 0 0Autore: Tony Spybey

T i t o l o : G l o b a l i z z a z i o n e e s o c i e t à
m o n d i a l e . Ecco un’antologia di testimonianze sull’Ameri¬

ca Latina fomite da “nomi” come Ruiz, Mar-
quéz, Calcano, Menchù, Bettoealtri. Si tratta di
narrazioni “a cuore aperto”, senza reticenze né
astuzie diplomatiche, con accenti ora ludici e
drammatici, ora indignati o, atratti, persino iro¬
nici. Un grandioso, spielato reportage su una ter¬
ra ancora ricca di fermenti, viva, eperò ingiu¬
stamente ferita dall’indifferenza edall’oblio, in¬
dotti dall’opulento ecinico Nord del mondo.

L ’ o r i e n t a m e n t o u n i l a t e r a l e d e l l ’ e c o n o m i a e d e l ¬

la politica, alla crescita, all’accelerazione ealla
globalizzazione, porta al degrado ambientale,
alla disgregazione sociale, allo scontro fra ipo¬
poli. Questo sviluppo non èsostenibile, questa
civiltà non ècapace di futuro.

Casa Ed.: Asterios. Trieste, 1997
P r e z z o : £ . 2 9 . 0 0 0

Lo scopo principale di quest’opera consiste dun¬
que nell’esaminare il concetto di globalizzazio¬
ne in termini di nessi sovrastanti in virtù dei qua¬
li la vita sociale, nei suoi aspetti quotidiani eisti¬
tuzionalizzati, èdiventala interconnessa alivel¬
lo globale. L’analisi prende in considerazione le
caratteristiche strutturali dell’omogeneità cultu¬
rale globale, iprocessi globalizzati di riprodu¬
zione culturale esoprattutto irisultati che ne
conseguono in termini di effetti sulla vita quoti¬
diana degli individui in ogni parte del mondo.

Autore: Wuppertal Institut (a cura di)
T i t o l o : F u t u r o s o s t e n i b i l e . R i c o n v e r ¬

sione ecologica nord-sud. Nuovi stili
d i v i t a .A u t o r e : A A . W .

Titolo: Non di soia coca. Anelli forti e
a n e l l i d e b o l i n e l l a c a t e n a d e l n a r c o ¬
t r a f fi c o .

Casa Ed.: EMI, Bologna, 1997
P r e z z o : £ . 2 5 . 0 0 0

Casa Ed.: EMI, Bologna. 1997 Questa ricerca, che ha suscitato un ampio inte¬
resse in Germania, può incontrare lo stesso in¬
t e r e s s e a n c h e i n I t a l i a n e l m o n d o s c i e n t i fi c o e

tecnico, negli ambienti politici ed economici, fra
le Chiese ele associazioni di volontariato: per¬
chè il cammino verso il futuro può essere assi¬
curato solo dal rigore scientifico edall’ispira¬
zione etica, che in quest’opera si trovano stret¬
t a m e n t e u n i t i .

A u t o r i : A A . W . P r e z z o : £ . 1 4 . 0 0 0

Tì to lo : S ignor i de l la pover tà .
Casa Ed.: Clueb, Bologna. 1994
P r e z z o : £ . 1 0 . 0 0 0

L’intreccio droga-mafia-finanza ha fatto del nar¬
cotraffico una colossale organizzazione interna¬
zionale le cui prime vittime sono igiovani. Il
narcotraffico ha il primo anello nella miseria dei
contadini del sud del mondo costretti acoltiva¬
re foglie di coca. L’anello che chiude il cerchio,

Con analisi edocumenti interessanti, questa
pubblicazione ripercorre cinquant’anni di storia
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a c u r a d a l l a R e d a z i o n e

pre più “trasparente” il rapporto tra Comitato
Direttivo eDirezione Centrale, si èdeciso di
dar vita ad un foglio di Collegamento il cui N®
1ègià stato spedito agli interessati, e) Per al¬
cuni problemi interni al Comitato Direttivo,
data l’assenza di alcuni, -assenza, del resto,
giustificata, -si terrà un altro incontro nel po¬
meriggio del sabato 22 novembre prossimo,
come prologo dell’incontro della Consulta
Nazionale che si terrà l’indomani, domenica
23 novembre ‘97. (Invieremo l’o.d.g.).

LECCO, 5/09/’97: Il giorno 5settembre il
Prof. Antonio Nanni ha incontrato il Collegio
dei docenti di una Scuola Media in provincia di
Lecco, sui temi dell ’educazione interculturale.

re-e-ricevere, convivialìtà delle differenze: -
reciprocità ètra due poveri (né ricchi, né mi¬
serabili). Congratulazioni al Direttore del
Centro Missionario don Sergio Merlini.

VICENZA, 2.I0.’97; Nel quadro del Conve¬
gno Mondialità, aperto da Antonio Nanni eP.
Arnaldo De Vidi, in data 9settembre u.s., P. Mi¬
lani ha diretto un laboratorio-seminario sul te¬

ma: La scuola per un peicorso di scoperta di sé
edell ’altìv. Ottima la partecipazione. Un gra¬
zie sincero agli amici dell’Associazione Mon¬
do Unito che hanno favorito questo incontro.

FALCONARA (AN), ll/09/’97: il Prof. An¬
tonio Nanni ha tenuto una relazione ai docenti
del le Scuole Elementar i eMedie di Falcona¬
ra, in provincia di Ancona, sul tema: "La di¬
dattica interculturale delle discipline ”, aven¬
do cosi modo di presentare anche, della col¬
lana “EMI -CEM”, i“Quaderni dell’inter-
c u l t u r a l i t à ” . BOLOGNA, 20-28 Settembre ‘97: In occa¬

sione del Convegno Eucaristico Nazionale, il
CEM ha potuto gestire una postazione mobi¬
le, assicurata dai nostri, edurante la quale è
stata condotta una vasta operazione di sensi¬
bilizzazione degli operatori scolastici che
hanno così potuto avere accesso ad un’ab¬
bondante materiale pubblicitario, preparato
per l’occasione.

PADOVA, 27.9.’97: Presso la sede dei Mis¬
sionari Comboniani, s’è tenuto un’importan¬
te incontro con un gruppo di Associazioni dèi
Veneto, presieduto dal Dr. Rosario Lembo,
Presidente del CIPSI, in ordine alla struttura¬
zione di un ciclo di incontri, autorizzati dal
Ministero della P.I., che si terranno in varie
città egrossi centri del Veneto durante l’anno
scolastico in corso. P. Milani ha partecipato

invito, come consulente.

SABBIONETA(MN),4.10. ’97: L’Univers i tà
degli Studi di Verona eil Centro Culturale "A
passo d'uomo’’ hanno promosso un corso di
educazione interculturale con la collaborazio¬
ne del CEM edel Centro Educazione Intercul¬
t u r a l e d e U ’ A m m i n i s t r a z i o n e P r o v i n c i a l e d i
Mantova. II corso si compone di 8incontri per
un totale di 16 ore. Il 2° incontro, del 4ottobre,
èstato affidato aArnaldo De Vid i . Sul tema:
"Diritti dell 'uomo ediritti delle nazioni "il Vi¬
cedirettore del CEM ha sostenuto la necessità

di rivedere il corpo della Dichiarazione dei Di¬
ritti (anche in vista dell’anniversario dei 50 an¬
ni de l la Dich iaraz ione Universa le de i D i r i t t i

Umani) in considerazione di una coscienza più
matura delle differenze culturali edella situa¬
zione inedita che si èvenuta acreare con l’av¬
vento della globalizzazione.

MONTAGNANA (PD), 14/09/’97: II Prof.
Antonio Nanni, (accompagnato per la circo¬
stanza da Paola eChiara), ha partecipato, co¬
me moderatore, alla tavola rotonda per il 25"
Anniversario del GM.A. (Gruppo Missioni
Asmara). L’incontro si ètenuto, come sem¬
pre, aMontagnana, in provincia di Padova.
Erano presenti oltre 500 famiglie tutte acco¬
munate da un gesto: l’adozione adistanza di
un bambino er i t reo.

BRESCIA, 20-21 Settembre ‘97: Nei gior¬
ni indicati, s’è riunito presso la Direzione del
CEM, aBrescia, il Comitato Direttivo. Sono
stati trattati iseguenti punti: a) Dopo una pa¬
rola di saluto di P. Milani, Ester ha esposto un
dettagliato resoconto dell’andamento dei La¬
boratori durante il recente Convegno Nazio¬
nale ad Assisi. Stando alle risposte delle sche¬
de di valutazione, di cui èstato eseguito lo
spoglio, possiamo rilevare con soddisfazione
che: -il nostro pubblico èstato soddisfatto di
come gli Oratori principali hanno svolto il te¬
ma loro affidato edel lavoro svolto nei vari
Laboratori. Un rinnovato grazie ai nostri Con¬
duttori. b) Si è, poi, affrontato il tema del
prossimo Convegno CEM, 1998, edopo ac¬
curato esame delle risposte ricevute, si èscel¬
to il seguente titolo: ABITARE IL LIMITE.
PER UNA CULTURA DELLASOBRIETÀ.
c) Si sono esaminate varie proposte circa il
luogo del Convegno: -stando al parere dei
partecipanti, Assisi resta un punto di riferi¬
mento; -imembri del Comitato hanno insi¬
stito per continuare icontatti già iniziati con
Citià di Castello-, -rimane valida la proposta
di Sassone (Ciampino). d) Per rendere sem-

s u

NIZZA MONFERRATO (AT), 27-28 Set¬
tembre: La Prof.ssa Rita Vittori èintervenu¬
ta, presso l’Istituto della Madonna delle Gra¬
zie, sul tema: “L'ansia nell 'apprendimento a
scuo la ’ ’ .

VENTIMIGLIA -SANREMO (IM), 4-5
ottobre ‘97: In località montana, presso Ar¬
ma di Taggia, ha avuto luogo rincontro dei
giovani della Diocesi di Ventimiglia -Sanre¬
mo, come “eco” dell’incontro dei giovani col
Papa aParigi. Ipresenti (una quarantina),
benché non si abbia raggiunto la partecipa¬
zione attesa, hanno seguito la “lezione”: "La
mondialità, un nome nuovo per dire la mis¬
sione", proposta da P. Milani, con successivo
lavoro di gruppo edi intergruppo (nel dopo¬
cena), con interesse. Un grazie aFabio Amal-
bertì, aMaria-Paola eaDon Giampietro, As¬
sistente Diocesano, per l’accoglienza ela vi¬
va fraternità creatasi nel gruppo. Il tema si è
d i m o s t r a t o d i v i v a a t t u a l i t à e h a f a t t o n a s c e r e

la proposta di un vero eproprio Corso d’Ag¬
giornamento per il futuro.

FIRENZE, 28.9.’97: Il Centro Missionario di
Firenze ha organizzato una giornata di studio
(8 ore) sul tema: "Dare la parola ai poveri ”e
ne ha affidata la conduzione al CEM. All’in¬
contro hanno partecipato 80 persone, giovani
eadulti, laici creligiosi, italiani estranieri (fi¬
lippini, brasiliani, nigeriani, ...). Il Vicediret¬
tore del CEM, Arnaldo De Vidi, ha svolto il te¬
ma nei seguenti punti: -significato del termi¬
ne "parola": voce, opportunità, peso socio¬
politico. potere: -perchè dare la parola?: -co¬
me dare la parola ai poveri? .-reciprocità: da-
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L’Antica schiava C o n v e g n i
d i P . O O M E N I C O M I L A N I a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

In occasione della Campagna fìuropea contro il razzismo
ela xenofobia promossa dalTUnionc lùiropea per l’anno
1997, il CIES (Centro In/onitazinne eEducazione allo
Sviluppo), in collaborazione con altri Enti, promuove la
realizzazione della Mostra interattiva multimediale dal ti¬
tolo: “Sola andata -Un viappio diverso dagli altri”. La
Mostra, allestita aCinecittà, avrà la durata di 6mesi (ot¬
tobre 1997 -marzo .1998). Finalizzata ad un’azione dì
sens ib i l i zzaz ione e in fo rmaz ione ne i con f ron t i de l la
realtà dei migranti erifugiati, èrealizzata in un grande
spazio interattivo, concepito in modo da assegnare un
ruolo attivo al visitatore che sarà invitato ad identificarsi
con uno degli 11 personaggi, immigrati orifugiati, che
scelgono di lasciare la realtà di provenienza per cause di¬
verse. Contemporaneamente alla mostra sono organizza¬
ti dei seminari, dibattiti elaboratori su temi quali: ●le cau¬
se della migrazione; -educazione all'interculluralità eal¬
la globalità, l'integrazione nella società di accoglienza; -
la mediazione interculturale; -irapporti tra cooperazione
allo sviluppo efenomeno migratorio; -media erazjtismo
etc. Per informazioni telefonare al CIES di Via Palermo,
36 aRoma, Tel. 06/48.88.03.11, Fax; 06/48.88.03.28.

Prologo: la tratta degli schiavi

Dal XVI secolo fino al XVIIl, l'Eu¬
ropa ha intrappreso ima delle vi¬
cende più spaventose che l'umanità
ricordi: la compra-vendita di per¬
sone umane per ridurle, come mer¬
ce, ai lavori forzati. Iteatri più tri¬
stemente celebri di questo commer¬
cio ignobile furono l'America Lati¬
na el'Africa. Erano itempi in cui
nelle più prestigiose università cat¬
toliche iteologi dibattevano l'arduo
problema di sapere se il negro e
l'indio fossero, sì ono. dotati di ani¬
ma umana (sic!).
Dall’Africa, durante due secoli e
mezzo, furono incamminati lungo
l'oceano, stipati nelle galere, dai 20
ai 30 milioni di creature umane, co¬
strette ai lavoriforzati. Ipaesi d'Eu¬
ropa più “impegnati ”in questo tur¬
pe mercato furono la Spagna, il
Portogallo, l'Inghilterra, l’Olanda,
la Francia, con l'aperta complicità
d e l m o n d o a r a b o . A l l a C h i e s a o c ¬
corsero 250 anni per arr ivare a
“capire" che no, la “cosa" non si
doveva fare. Qualche anno fa il pa¬
pa si curvò, chiedendo perdono al¬
l’Africa anome della Chiesa, aba¬
c ia re l a te r ra che , da l l ' i so la d i
Corèe, in faccia aDakar (Senegai),
apriva la pista auna delle più spa¬
ventose “carovan ie re ” d i re t te a l
N u o v o M o n d o .

èstato concesso, essendosi interes¬
sati al suo voto, iparenti di un suo
benefattore. Armelin Bernardo Gui-
maraes che sessant 'anni fa l'aveva
accolta in casa sua.
Mar ia do Carmo aveva avu to ac¬
cesso allo statuto di “donna libera ”
quando aveva diciasette anni. Da
al lo ra ha con t inua to av ivere come
schiava: cameriera, sguattera, la¬
vandaia, bambinaia, lavorando se¬
dici ore al giorno, con diritto aun
unico misero pasto.
Del tempo della sua schiavitù Maria
do Carmo r icorda: “Dormivo in una
stanza minuscola, due metri per due
elavavo panni dal mattino alla sera,
tranne nei periodi in cui si racco¬
glieva lo zucchero. Allora mi spedi¬
vano nei campi elì si rimaneva dal-
l'alba al tramonto, mangiando pane
eacqua. Ipadroni non ammettevano
il minimo errore. Se sbagliavi, dove¬
vi pagare. Ela punizione era sem¬
plice: ti legavano ad un albero eti
frustavano. Ancora oggi ho un segno
inconfondibile sulla spalla ".

Il 5novembre, presso la sede del SIDIC (via del Plebi¬
scito, 112 aRoma), alle ore 17. si terrà un Seminario su
“Pentecoste ebraica ePentecoste cristiana; Tarali cspi¬
rito”', il relatore sarà il Prof. Carmine Di Sante. Il 6no¬
vembre alle ore 15 su “Introiinzione all'ehraismo”. La
relatr ice sarà Renza Fossat i . Per informazioni : Tel
0 6 / 6 7 . 9 5 . 3 0 7 .

Dal 5al 9novembre si terrà aRovereto (TN), presso il Pa¬
lazzo Todcschi, un Corso di formatori di obiettori di co¬
scienza, dal titolo: “Obiezione di coscienza, impegno so¬
ciale, .società civile”, organizzato dall'UNlP edalla Fon¬
dazione Opera Campana dei caduti. Interverranno; Giu¬
liano Pontara eGianluca Battilocclii. Per informazioni ●
t e i . 0 4 6 4 / 4 2 . 4 2 . 8 8 .

L'Associazione per la Riabilitazione ele terapie di recu¬
pera psicofìsico e, più specificatamente, il settore deno¬
minato Centro Toscano di Musicoterapia organizza un
“Corso Triennale di Musicoterapia in ambito preventi¬
vo ed educativo". Il corso, indirizzato ad insegnanti di
musica enon, appartenenti ascuole di ogni ordine egra¬
do, ha l'obiettivo di fornire strumenti di base ed arricchi¬
re competenze già presenti, introducendo il linguaggio
non-verbale sonoro-musicale quale strumento di comuni¬
cazione ed espressione. Per informazioni contattare
l’ARTEP, via del Bargeo, 4-50135 Firenze, Tel.
055/65.40.282. La Segreteria dell’Associazione èattiva il
giovedì dalle 9,30 alle 12,30.

From Saturday 13th to Tuesday 16th December, at Leeds
Metropolitan University, an International Conference,
will be organised by thè Ccntre for Race and Culture
and Cducalion. The conference object will bc: “EQUA-
L I T Y E D U C A T I O N - T O I Y A R O S T U E N E X T M I L L E ¬

NIUM: coUahorution to combat rucìsin and.xenophobia
across Europe". For infonnations cali Cantre for racc or
Culture and Education c/o Leeds Metropolitan Univer¬
sity. Bcckctt Park Campus, Fairfax Ilall, Leeds LS6 3QS,
Tel. 0113/283 7406; Fax: 0113/283. 3181.

Maria do Carmo

Un giornale italiano (Cfr. Corriere
della Sera del 2.10. '97) fa menzione
di Maria do Carmo, una vecchietti-
na di 126 anni che, aquanto sap¬
piamo, èl'ultima schiava vivente.
Essa aveva espresso il desiderio di
abbracciare il papa durante il suo
recentissimo viaggio in Brasile ele

Un mucchietto di ossa

Maria èalta un metro e22 centime¬
t r i . U n e s s e r e m i n u s c o l o . U n m u c ¬

chietto di ossa edue piccoli occhi
v ivac iss imi . D i remmo: una nu l l i tà .

Santa Maria do Carmo, prega
per noi.

1997: anno europeo contro il razzismo ela xenofobia. 28-
29 novembre, al Palazzo Europa (via Emilia ovest) Mo¬
dena, si terrà i l 3° incontro cristiano-musulmano: La
s c u o l a i t a l i a n a d i f r o n t e a l l ' I s l a m . C o o r d i n a t o r e B r u ¬
n e t t o S a l v a r a n i . Te i . e f a x 0 5 9 / 2 2 . 5 1 . 4 6 .
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PREZZO DEI QUADERNI DELL'INTERCULTURALITÀ;
'n° l : L . 10 .000 ■n°2: L . 10 .000 -n°3 : L . 12 .000 -n°4 : L . 12 .000.

Per chi richiede iquattro volumi, sconto dei 20°i>: L.35.200 anziché 44.000. Spe¬
dizione anostro carico. Pagamento con c.c.postale (non in contrassegno) che
no i i nv ie remo ass ieme a i l i b r i .

f /

Per l'acquisto rivolgersi a: CEM/Mondialìtà
V i a P l a m a r t a 9 - 2 5 1 2 1 B r e s c i a - Te l . 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 0 - F a x 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 1




